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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
Attività del 97° 
anno accademico 1999-2000 

Il tempo, questo magnifico dono ricevuto solo per spenderlo e spenderlo bene, 
corre veloce: mi sembra quasi ieri quando mi dicevo e Vi dicevo di essere alla fine del 
mio mandato e già sono qui a renderVi conto di quanto è stato operato nel primo 
anno di attività del Consiglio Direttivo eletto dalla Vostra fiducia. 

Non Vi nascondo che, rieletto Presidente, il mio auspicio più sentito era - e rima­
ne - di sapermi da Voi carissimi Soci aiutato ad essere un buon Presidente, il Vostro 
Presidente, quello che attendevate, per così dire, giorno dopo giorno: se ho fatto, se 
faccio, qualcosa di buono, di corretto, lo devo a Voi. 

Così è stato e Ve ne ringrazio. 
Ho avuto da Voi ben più di quanto pensavo di chiederVi e non posso che dirvi 

grazie, infinitamente GRAZIE! 
Un anno è trascorso e quanto mai in fretta! Nella moltitudine di pensieri e senti­

menti che si agitano in ciascuno di noi al concludersi di qualcosa in cui siamo impe­
gnati con tutto il nostro spirito, non è facile, o almeno per me non è facile, trovare 
un filo che conduca ad un soddisfacente discorso conclusivo, peraltro obbligatoria­
mente breve. C'è un velo di malinconia che si stende su ogni finir delle cose; c'è l'o­
scillare fra l'autocritica e la speranza di essere riusciti a fare qualcosa di utile; c'è il 
desiderio di ritornare sul lavoro fatto , quasi c'è un tentativo di eliminare colpevoli 
deficienze presenti a chi ben sa, come me, quanto numerose siano le cose che avrei 
dovuto e potuto fare e non ho fatto. Ma quel che in questi momenti sovrasta in me è 
un sentimento di affettuosa gratitudine verso Voi tutti che con la Vostra presenza, con 
la Vostra parola, con la Vostra opera mi avete aiutato e confortato nella mia gioiosa 
fatica, con me condividendola. Sentimenti di gratitudine che ho nei confronti di 
tutti, di quanti qui in questi momenti, come di quanti non lo sono più per impedi­
menti imposti da circostanze di vario ordine, tutte di indubbia, preminente validità. 
Consentitemi dunque, carissimi soci, mentre Vi guardo ad uno ad uno, di ripetere a 
ciascuno il mio grazie. 

E prima di chiederVi di lasciarmi particolarmente nominare qualcuno, pur con­
fermando che mi siete e mi rimarrete tutti ugualmente cari, tutti ugualmente amici, 
permettetemi che io ricordi - e sono sicuro che è questo anche il Vostro pensiero in 
questo momento - gli amici che ci hanno lasciato: Maria Alberta Farini, Francesca Gallo, 
E/,ena Candakgi,an Giacomelli, Mario Giudica, Itala Morandini Del Pino, Ida R.eichenbach 
Servi, Alda Torresini. 

Soci ed amici che non dimenticheremo mai, che dell'Associazione sono stati parte 
viva, che ci hanno tanto donato ed insegnato , Soci ed Amici alla cui memoria ci inchi­
niamo riverenti, con nel cuore la certezza che ci ritroveremo. Ai familiari va ancora, 
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rinnovata, l'assicurazione che ricordo e gratitudine non si attenueranno mai, vivono 
e vivranno, è per questo che è come non averli perduti: restano, sono con noi! 

A tutti i Soci provati negli affetti rinnoviamo i sensi della nostra sentita partecipa­
zione e affettuosa solidarietà. 

I Soci scomparsi, tutti, ci furono cari amici negli anni della vita associativa e perso­
nale, e amici ci restano tutti in ugual misura. É doveroso però che il Vostro Presiden­
te, convinto che il compiersi di un anno di attività è un momento importante, fors' 
anch e solenne nella vita dell 'Associazione, ricordi con particolari grati sentimenti 
due pen.one che hanno p en.ona\mente meritato: \a dott. Ida Reichenbach Sensi, Consi­
gliere, Coordinatrice della Commissione Biblioteca, e il Sig. Mario Giudica - ma più 
simpatico sarebbe, io credo, dire solo "Mario"- Segretario dell 'Associazione, Coordi­
natore della Commissione viaggi , della Commissione Pubblicazione-Stampa. 

La vita dell'Associazione non si arresta, trae anzi motivo da tutte le esperienze per 
continuare più impegnati che mai . 

Dall'Anno Sociale che volge al termine ·le attività sono state molteplici, tutte consi­
derate, vagliate, programm ate , dal Consiglio Direttivo in nove riunioni, nel corso 
delle quali tutti i Signori Consiglieri e Revisori dei Conti hanno profuso il loro impe­
gno per il migiior servizio all 'Associazione, attuandone le finalità, nel quadro di 
quanto i soci si attendevano e attendono. Di ciò ringrazio tutti non senza sottolineare 
quanto preziosa ne ho avvertito la corale collaborazione. 

Nel Consiglio Direttivo ai Consiglieri prematuramente scomparsi sono succeduti 
la Signora Silvana Weiler RomaninJacur e la Prof. Elena Crepaz il cui prezioso contri­
buto è pure garantito da positive passate esperienze. 

Sono lie to di ricordare che nell'Assemblea dei Soci del 28.10.1999, su proposta 
de l Consiglio Direttivo, è stato ele tto Presidente Onorario dell'Associazione il Geom. Andrea 
Calore che, in più riunioni del Consiglio Direttivo, ha assicurato la sua preziosa colla­
borazione ed il suo lungimirante apporto dei quali avremo certamente sempre biso­
gno. Fin da ora gliene siamo immensamente grati. 

Rinnovata gratitudine debbo ai Presidenti che mi hanno preceduto ed ai cui inse­
gnamenti mi è sempre caro e prezioso ispirarmi e voglio qui nominarli ancora una 
volta: il Prof. Giorgio Dagnini, il Geom. Andrea Caiore, la Prof. Ada Cazorzi Someda. 

Debbo il mio grazie alle Vice-Presidente Dott. Anita Lovatini e Prof. Franca Trava­
glia che con la loro vicinanza, il loro sapere, il loro impegno hanno facilitato il mio 
compito. Le ho avvertite sempre vicine e sempre più preziose, non mi hanno fatto 
mancare il "più" che mi a ttendevo dal loro intelligente operare e debbo darvene testi­
monianza. 

Al Tesoriere Rag. Flavia Franceschini va dato riconoscimento della diligente ocula­
ta amministrazione ed il ringraziamento per il costante impegno. 

Mi astengo, dopo quanto ho detto, di ricordare la preziosità dell'impegno del 
Segretario Mario Giudica, non avremo che da seguire esempio ed impegno! Il nuovo 
Segretario Dott. Nicola Tomasello, chiamato all'incarico nella riunione Consiliare del 
27 aprile, i migliori auguri di buon lavoro, con la certezza che saprà assolvere l'incari­
co nel modo più egregio fornendone rassicurante premessa il_suo valore professiona­
le e le validissime esperienze amministrative. 

A nome del Consiglio Direttivo e dei Revisori dei Conti e personalmente, ringra­
zio Voi Soci carissimi, motore primo della vita Associativa, esempio di attaccamento e 
fedeltà a questa nostra Università Popolare: con i Vostri suggerimenti e le Vostre nota­
zioni avete consentito di tracciare e realizzare i programmi e di migliorarne le presta­
zioni. Ci attendiamo sempre più attenta collaborazione, sottolineando che le Vostre 
proposte sono sempre attese come sicura garanzia di sviluppo e successo. 

Un grazie ai Soci fedelissimi , ai Soci nuovi un cordiale e bcneaugurante benvenu-
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to, l'esortazione ai Soci che non hanno ancora rinnovato la loro iscrizione di farcene 
conoscere almeno le motivazioni per darci così modo di migliorarci, sempre nella 
speranza di riaverli ancora con noi. 

Lo scorso anno i Soci erano 910, sono al momento 875: onorari 29, sostenitori 17, 
ordinari 693, famigliari 136. Manifesto ancora una volta l'esigenza di un loro incre­
mento, per il qualè tutti dobbiamo sentirci impegnati, confidando nel conseguimen­
to degli attesi risultati. Ricordato che l'Anno Sociale in corso si chiuderà il 31 agosto 
prossimo, l'attività finora svolta si riassume nei dati che mi accingo a fornire. 

CONFERENZE: sono state 29 di cui 4 lezioni di Biologia, 10 costituite da un ciclo 
sulla seconda metà dell'Ottocento di cui 5 di argomento letterario, 2 storia, 3 arte, ed 
ancora 3 conferenze sui rapporti tra Stato e Chiesa fino ai Patti Lateranensi, 11 di 
argomenti di attualità. Agli oratori sempre di primo piano, va il rinnovato ringrazia­
mento per l'impegno e l'apprezzamento riservatoci e per le promesse di nuovi incon­
tri. Sono sicuro di interpretare il pensiero dei Soci, rinnovando apprezzamento e rin­
graziamento alla Commissione Conferenze ed in particolare alla coordinatrice Dott. 
Anita Lovatini e al suo più impegnato coadiutore Prof. Giuseppe lori. Per le confe­
renze abbiamo potuto ottenere la rinnovata gentile concessione della Sala Convegni 
della C.C.I.A.A., dello Studio Teologico del Santo al Cortile della Magnolia. Ne rin­
graziamo i responsabili e in particolare il Sig. Presidente della C.C.I.A.A., Comm. 
Gianfranco Chiesa, e gli amministratori dei Beni annessi alla Basilica del Santo. Un 
ricordo tutto particolare merita l'applauditissimo concerto di Natale tenuto nella 
Chiesa di San Nicolò dal Coro Lirico "Mascagni" diretto dal Maestro Luca Paccagnel­
la, cui rinnoviamo il nostro plauso .e indirizziamo un sentito arrivederci. E un rinno­
vato ringraziamento vogliamo giunga al Rev.mo Parroco della parrocchia della Chiesa 
di San Nicolò che ancora una volta ci ha concesso ospitalità preziosa. 

ATTIVITÀ DIDATTICHE: Rammento che la Commissione cui si deve l'organizza­
zione dei corsi è coordinata dalla Prof. Anna De Luca, il cui impegno, capacità , espe­
rienza costituiscono una sicura garanzia e meritano il nostro convinto plauso. Sono 
stati organizzati due corsi di lingua inglese (Prof Scandiffio e Prof. Continillo) con 95 
partecipanti, due corsi di lingua francese (Prof. Travaglia e Prof. De Luca) con 36 par­
tecipanti, un corso di Fotografia di 20 lezioni sotto la guida del Comm. Millozzi, un 
Corso d'Arte tenuto dal Prof. PL. Fante/li. Ai corsi hanno partecipato in tutto 151 
Soci. 

BIBLIOTECA: La relativa Commissione, coordinata inizialmente dalla compianta 
Dott. Ida Reichenbach Sensi e poi dal Prof. Luigi Fantelli, ha cura dell'attività più 
qualificante della nostra Associazione e che si conferma primaria nella città con 247 
lettori e 2096 libri letti per i quali si segnalano la Signora Maria Camerini e Suor 
Maria Antonietta Orsi. Alla prima va il riconoscimento annuale che consegno e che è 
costituito da un libro a sua scelta. Sono sicuro che sotto la guida del Prof. Fantelli, 
coadiuvato dai componenti tutti della Commissione, non mancheranno più incisivi 
risultati in futuro. La gestione della Biblioteca di Quartiere ha registrato nel periodo 
122 lettori e 475 libri letti. All'attività della Biblioteca si affianca quella della VIDEO­
TECA che registra sempre maggiore apprezzamento: 109 i soci visori, 924 le cassette 
visionate. Si è distinto per numero di utenze la Socia Andreina Parpaiola cui facciamo 
omaggio premio di una cassetta a sua scelta. Manifesti apprezzamenti e gratitudine ai 
Soci collaboratori nella gestione della Biblioteca e che sono lieto di indicare anche al 
generale plauso! Il dott. Luigi Millioni e le signore Adelaide Ferro, Mirella Parrasia, Maria 
Minozzi per la nostra biblioteca e l' ing. Pi/,ade Tosi per la biblioteca di quartiere. 

Risultati meritevoli di apprezzamenti anche quelli della Commissione PUBBLI­
CHE RELAZIONI coordinata dal neo Segretario Dott. Nicola Tomasello cui dobbia­
mo la presenza dell'Università popolare anche in Internet. 



Il GRUPPO FOTOGRAFICO ANTENORE ha accentuato la sua attività ed attuato 
sempre nuove interessanti, qualificanti iniziative, ponendolo in posizione primaria 
nella città e nell'interland; alla competente e fattiva guida del Comm. Gustavo Milloz­
zi si deve il successo conseguente. 

PUBBLICAZIONI E STAMPA: La Commissione, coordinata dal compianto Mario 
Giudica ed ora dal Prof. P.L. Fantelli, si propone sempre al generale apprezzamento 
dei Soci e di tutti i cittadini; lo dobbiamo ai coordinatori meritevoli, al Prof G. Franco 
Vinante che cura con particolare competenza la nostra RASSEGNA ànnuale ed alla 
signora Anna Farinati. 

TURISMO SOCIALE - VIAGGI: La relativa Commissione già coordinata dal com­
pianto Mario Giudica, la cui competenza non troverà mai pari, va il doveroso, sentito, 
grato ringraziamento per l'attività svolta che ha richiesto moltiplicato impegno e 
assunzione di iniziative sempre più rilevanti. I partecipanti a viaggi e visite a mostre 
hanno sempre confermato gradimento e apprezzamento: ne va reso merito all'inizia­
tiva ed all'impegno degli organizzatori e accompagnatori: Gen. Salvatore Aiello, Signora 
Lia Barbiera, Prof Anna De Luca. Sono stati bravi, bravissimi! Sono riusciti a superare se 
stessi: lo dicono i Soci partecipanti che crescono di numero ed accentuano i successi. 
E debbo sottolineare quanto la specifica attività contribuisca a creare e cementare sin­
cera amicizia fra i soci tutti. 

Nell'adempimento dei loro doveri si sono distinte per impegno, tratto ed iniziati­
va le signore Nadia Giudica e Angela Pietrogrande : diligenti, cortesi, disponibili, costi­
tuiscono una nota caratterizzante della nostra Associazione. Le apprezziamo, le rin­
graziamo e le attendiamo sicuramente sempre migliori. 

Quanto ho detto non è forse tutto quanto era nelle nostre attese: me ne scuso. Vi 
prego di rivolgermi domande: sono pronto a fornire tutti i chiarimenti e le notizie 
che riterrete opportune e necessarie. Dateci suggerimenti per servirVi meglio, idonei 
a intensificare le amicizie già in atto, a crearne di nuove, a diventare sempre migliori. 
E che l'avvenire riservi a tutti tranquillità, doni speranza e conquiste nuove specie sul 
terreno dello spirito che oggi, purtroppo, le lotte fra razze, fra popoli, molto spesso 
fra cittadini e financo tra concittadini avvilisce e spesso infrange fino ad annullare 
ogni sogno, ogni volontà, ogni desiderio di giusta pace. Io sono sicuro, miei cari Soci 
dell'U.P. ed amici, che nel nostro cuore continuerà ad albergare non tanto la cura di 
noi stessi (dopo, ovviamente, quella della famiglia alla quale conserviamo il soffio del 
nostro ansioso sentire) quanto quella della società che ci attornia che vorremmo più 
serena, meno angosciata, e insieme quella della Patria, di questa nostra Patria che 
vive momenti di travagliata ventura. Nel dirvi queste cose io sono il modesto presi­
dente che continua a compiere il mo mandato, in attesa di essere il semplice convin­
to socio di sempre, seduto all'estremo posto dei nostri luoghi di riunione, il Vostro 
fraterno amico. Quello che Vi meritate, del resto, e quello cui avete dato l'orgoglio e 
la fierezza di rappresentarvi - senza merito, ahimé - nella meravigliosa attività che ci 
accomuna, per la nostra intima elevazione, per l'affrancamento dalla minaccia della 
schiavitù morale, per un mondo migliore, per noi, ma ancor più per chi ci circonda e 
si dibatte nel dolore, nel bisogno e ancor peggio nel disori~ntamento. Concludo, 
amici! Ho abusato della Vostra bontà, ma sono sicuro che non me ne vorrete, perché 
così è quando sia dato di condividere con amici il tormento delle proprie idee e delle 
proprie speranze, il tormento e la gioia del comune impegno. Grazie! È giunto alfine 
il momento più bello, il più atteso: secondo la pluriennale, felice tradizione il nostro 
Socio ed amico Ing. Silvio Basso ci proietterà per farcela gustare una sua opera: "I 
SIGNORI DI RIACE''. 

Grazie Silvio, a tutti arrivederci! 
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7 OTTOBRE 1999 

Geom. ANDREA CALORE 

"Il borgo di S. Croce" 
(Con diapositive dell'arch. Luigi Visentin) 

Proseguendo nell'illustrazione storico-artistica delle vie di Padova - iniziata nello 
scorso Anno Accademico - il geom. Andrea Calore ha parlato del "Borgo di S. Croce", 
ricco di monumenti antichi. Si è soffermato sulla medioevale porta di S. Croce e sul 
relativo torrione fatto costruire da Francesco il Vecchio da Carrara, indi sulla chiesa 
dei Cappuccini e su quella di S. Croce, notevole gioiello architettonico di stile 
rococò. 

Proseguendo, ha evidenziato - sempre con l'aiuto delle diapositive - taluni aspetti 
della cosiddetta Scuola del Redentore, dell'Oratorio della Beata Vergine della Salute 
e di alcuni palazzi costruiti durante i secoli XV e XVI, per volontà di alcuni nobili 
padovani e veneziani quali i Da Lezze, i Molin, i Priuli, gli Amadi, i Testa, i Pesaro, i 
Soranzo e i Grimani. 

Ha quindi avuto modo di ricordare anche parecchi personaggi celebri che abita­
rono nel borgo, come - fra gli altri - S. Leopoldo Mandic, il filosofo Jacopo Stellini, il 
poeta Diego Valeri, il botanico Francesco Buonafede, nonché il grande Donatello. 
Infine ha illustrato brevemente il magnifico Prato della Valle, ove appunto sbocca, a 
settentrione, l'importante borgo di S. Croce. 

14 OTTOBRE 1999 

Prof. lng. GIOVANNI ZUCCOLO 
Dip. Costruzioni e Trasporti Univ. di Padova 

"L'integrazione dei sistemi di traspor­
to pubblico nelle aree urbane ed il 
ruolo delle linee tramviarie: 
la soluzione di Padova" 

(con proiezioni, tra le quali 8 tavole illustrative) 

Le infrastrutture di trasporto, che sono presenti da tempo nella Provincia di Pado­
va, svolgono un ruolo di particolare importanza a favore della mobilità delle persone 
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e delle merci nell 'area m etropolitana diffusa veneta, che si identifica, notoriamen­
te, nell'insieme delle provincie di Venezia, di Padova, di Vicenza e di Treviso. Su 
tale scenario infrastrutturale si profila ora l'introduzione di una serie di cospicui 
interventi, finanziati con risorse, attinte, in buona parte, dai fondi stanziati dalla 
Legge 211 del 26.02.92, che favorisce l'adozione dei sistemi di trasporto rapido di 
massa a guida vincolata, fra i quali la realizzazione della tramvia urbana di seconda 
generazione - lungo la direttrice Nord-Sud fra Cadoneghe e la Guizza - della quale è 
già in corso l 'appalto d e l primo stralcio, quello fra Pontevigodarzere e Santa 
Croce.( ... ) 

Il sistema di trasporto pubblico su autobus è connotato da una rete extraurba­
na e suburbana, che preme sul centro cittadino in modo pressocché indistinto ed 
uniforme da tutte le dire ttrici geografiche , e da una rete urbana, che tende ad 
estendersi oltre i confini comunali per rispondere alle esigenze di m obilità dei 
residenti nella prima cintura urbana.( .. . ) 

L' accennata e vincolante situazione di fatto è stata recepita e fatta propria da 
tempo dai Soggetti pianificatori e programmatori. Essa ha comportato una radica­
le svolta nelle scelte di sviluppo della mobilità su vettore pubblico, come dimostra­
no l'attivazione del citato Servizio Ferroviario Metropolitano Regionale e la realiz­
zazione, a Padova, della linea tramviaria di seconda generazione. ( ... ) 

La linea tramviaria urbana di Padova - della quale, come si è de tto, è imminen­
te la cantierizzazione della prima tratta funzionale - è diretta da Nord a Sud, cioé 
lungo la direttrice, che presenta la maggior domanda di trasporto in assoluto e la 
maggior sovrapposizione di percorsi delle diverse linee di autobus, che raggiunge 
oggi la punta di 1200 corse al giorno nella delicata parte del centro storico, rap­
presentata dalle cosiddette Riviere . Tale prima tratta è lunga circa 6,5 Km e preve­
de l'adozione di tram bidirezionali lunghi circa 30 m , con cadenza d el servizio 
nelle ore di punta di circa 4 minuti e con una capacità di trasporto di oltre 8.000 
passeggeri all'ora. Il relativo servizio può garantire una riduzione del transito di 
mezzi pubblici lungo la direttrice in considerazione pari ad un terzo dell'attuale 
ed un contestuale incremento di offerta di trasporto pubblico quasi pari al dop­
pio. Sono previste 17 fermate, compresi i capolinea, posti ad una distanza media 
fra loro di 400 m , che si riduce nel centro storico, dove è collocata, fra l'altro, 
quella in corrispondenza della Stazione Centrale di Padova, ove troverà ubicazio­
ne il principale centro d 'interscambio modale previsto fra il tram, il servizio ferro­
viario e quello automobilistico. ( ... ) 

Il traccia to della linea tramviaria, che pene tra d ecisamente nel cuore de lla 
città servendo i principali poli di attrazione per gli studenti e i lavoratori, fornisce 
anche una sostanziale risposta alla domanda di accessibilità al "centro commercia­
le diffuso e qualificato", da sempre presente in tale preziosa area urbana. La sede 
d ella tramvia è a doppio binario e risulta protetta lateralmente per il 76% della 
sua estensione mentre le tratte promiscue sono limitate ad alcune aree del centro 
storico, che sono già inserite nelle Zone a Traffico Limitato. Da tale constatazione 
d eriva la possibilità di m antenere elevata la velocità commerciale e di ridurre i 
rischi di possilbili incidenti connessi alla conflittualità fra le diverse componenti 
di traffico. 
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21OTTOBRE1999 

Prof. LUISA ZILLI 
Doc. di Lingua e Lett. francese Univ. di Padova 

"Il Naturalismo francese e Emile Zola" 

Zola, fondatore del naturalismo e teorico del "romanzo sperimentale'', continua a 
sollecitare il lettore per la ricchezza e la complessità del mondo romanzesco che ha 
ricreato nei Rougon-Macquart. Questo ciclo di venti romanzi, pubblicati fra il 1871 e il 
1893, è ambientato in un Secondo Impero ridotto a "strana epoca di follia e di vergo­
gna". La struttura scientifica poggia sulla teoria dell'ereditarietà della lesione nervosa 
presente nella capostipite, condizionata dall'influenza dell'ambiente sociale. A livello 
di scrittura essa si coniuga però in una possente visione mitica, che fa ricorso a tutto 
l'immaginario del male e della catastrofe, sia essa biologica, sociale, o storica, per 
denunciare ossessivamente una società dominata da pulsioni di morte e votata all'au­
todistruzione. A Zola non interessa il carattere, come a Balzac, né l'impassibilità nar­
rativa, come a Flaubert. Mette in scena personaggi "dominati dai nervi e dal sangue, 
sprovvisti di libero arbitrio, trascinati ad ogni atto della loro vita dalle fatalità della carne"; 
smaschera l'equivalenza fra corpo, popolo e istinto operata dalla società borghese 
dell'epoca e fa del popolo che parla la lingua del popolo il vero eroe dei suoi roman­
zi più famosi, sia esso quello rassegnato dell'Assommoir; o quello in rivolta di Germina!. 

Solo di recente la critica, dopo aver a lungo dibattuto sul "valore sociale" dei Rou­
gon-Macquart, e dopo averne sviscerato le ossessioni mitiche della scrittura, si è soffer­
mata sulle caratteristiche "finzionali" della concatenazione narrativa. Essa ha indivi­
duato uno dei segreti della potenza narrativa di Zola nella stretta interazione che lo 
scrittore sa disegnare fra i personaggi e gli spazi in cui vivono: la bottega dell'Assom­
moir, i camerini di Nana, la miniera di Germina!. 

Zola non crea romanzi dominati da un personaggio-eroe, ma da tipi che si muovo­
no entro uno spazio-tempo sociale dettagliatamente organizzato in momenti narrativi 
forti e deboli, che agiscono secondo movimenti narrativi forti e deboli, che agiscono 
secondo movimenti psicologici tipici del gruppo, che si esprimono in una sorta di 
mimetismo linguistico. 
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28 OTTOBRE 1999 

Prof. GIAMPIETRO BERTI 
Doc. Storia Contemp. Univ. di Trieste 

"L'annessione del Veneto all'Italia" 

Nel 1866 vi fu l'annessione del Veneto all'Italia con la Terza guerra d'indipenden­
za. Le operazioni militari ebbero un andamento assai deludente per l'Italia, tranne le 
sole note positive legate all'azione militare di Garibaldi. La guerra del 1866 dimostrò 
la debolezza del paese e delle sue forze armate e scosse profondamente l'opinione 
pubblica. 

Tuttavia, dagli insuccessi militari, l'Italia negli anni seguenti riuscì a riscattarsi 
consolidando la legittimità dello Stato liberale nato dal Risorgimento. 

4 NOVEMBRE 1999 

lng. UBALDO CAMILOTTI 
Presidente del Movimento per la Vita di Padova 

"Il Movimento per la Vita di fronte alle 
sfide della bioetica" 

Ogni discussione in merito al diritto alla vita finisce per indurire le posizioni se 
prima non si accetta di gettare sull'uomo uno "sguardo contemplativo"(della mente, 
del cuore), che ci permetta di interrogarci sul mistero dell'uomo e che consideri 
tutto l'uomo ed ogni uomo e che quindi non dimentichi l'embrione( ... ). Chiedersi se il 
concepito abbia o no capacità giuridica, chiederci chi è o che cosa è, diventa questione decisiva 
quando si devono fissare norme giuridiche sulla Procreazione medicalmente assistita (PMA) e 
sull'ingegneria genetica applicata all'embrione umano che rischia di essere trattato come cosa. 

Ricordato che il diritto di ogni uomo è quello di essere "concepito" non prodotto e che, 
comunque con la PMA viene compromesso l'ordine naturale della trasmissione della 
vita umana, la posizione del Mpv in materia di PMA è la seguente. Una legge in mate­
ria deve salvaguardare: il diritto alla vita, il diritto all'identità biologica, il diritto alla 
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famiglia( ... ). Ci auguriamo che il Senato esamini rapidamente il testo di legge appro­
vato dalla Camera e concluda rapidamente i lavori. Non farlo sarebbe un'offesa alla 
democrazia non solo nel suo aspetto formale, ma anche in quello sostanziale se è 
vero che il fondamento della democrazia è il rispetto della dignità umana con i diritti 
fondamentali che ne derivano. 

4 NOVEMBRE 1999 

Dott. MASSIMO NALON 
Specialista in ostetricia e ginecologia 

"La fecondazione artificiale" 

La sterilità di coppia è oramai accettata da tutti essere il mancato concepimento 
dopo un anno di rapporti non protetti. Una coppia fertile ha più del 20% di chance 
di concepire in ciascun ciclo ovulatorio ( ... ).Quanto al tasso di infertilità, in Italia le 
stime sono approssimativamente nell'ordine di più del 10% ( ... ).Le principali cause 
d'infertilità risiedono in alterazioni seminali (25 % ) , alterazioni ovulatorie (27%), 
alterazioni tubariche (22%), endometriosi (5%), inspiegate (17%) ed altre (4%)( ... ). 
Per arrivare ad una diagnosi d'infertilità, quando questo sia possibile, occorrono 
pochi esami ma circostanziati, che peraltro possono essere eseguiti nell'ambito di un 
ciclo mestruale ( ... ).Non mi dilungo sui vari tentativi, siano essi farmacologici o chi­
rurgici, per ovviare al fenomeno dell'infertilità, mi preme a questo punto sottolineare 
che, nonostante siano procedure altamente complesse, sono pur sempre degli aiuti 
alle coppie sterili. Elenchiamo le più comuni e per comodità d'enunciazione le 
distinguiamo in tre livelli a seconda della complessità tecnica della procedura. Il 1° 
livello riguarda linseminazione artificiale le cui principali indicazioni sono: infertilità 
cervicale, oligoastenospermia, insufficienza della fase luteale, LUF, endometriosi 
minima, infertilità immunologica, infertilità idiopatica ( ... ). Tale metodica ha un 
tasso medio di gravidanze del 15%-18%. Il I1° livello comprende la fertilizzazione in 
vitro classica (FIVET) con embrio transfer ed accanto la Gift, la Tet, la Zift ( ... ).Mi sof­
fermerò esclusivamente sulla FIVET che attualmente è la tecnica più utilizzata a livel­
lo mondiale. Comprende una fase di stimolazione della cre_scita follicolare multipla, 
generalmente fatta procedere da una desensibilizzazione ipofisaria, che viene esegui­
ta con farmaci diversi, seguita sia ecograficamente che con dosaggi ormonali. L'indu­
zione dell'ovulazione viene eseguita con l'HCG ( ... ). I tassi di successo attualmente 
per la Fivet sono di circa il 23%-25% ( ... ). Il II1° livello riguarda la micromanipolazio­
ne e cioé i'ICS! (intra citoplasm sperm injection), metodica messa a punto da un 
ricercatore italiano, il Dr. G. Palermo, nel 1992 a Bruxelles che trova l'indicazione 
principe nel grave fattore dispermico maschile o nella mancata fertilizzazione con 
FIVET classica ( ... ).Attualmente sono riportati tassi di gravidanza con ICSI anche del 
30%. 
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Per quello che concerne le gravidanze plurime, negli ultimi anni si intende ridur­
re il numero di embrioni trasferiti proprio per diminuire il tasso di concepimenti plu­
rimi che in caso di gravidanza gemellare raggiungono attualmente il 20%. I tassi di 
abortività sono superiori al concepimento naturale. Il tasso di malformazioni fetali 
che, per la FIVET, è identico al concepimento naturale , per l'ICSI, anche se oggi 
pare non esserci un tasso aumentato di malformazioni fetali , non siamo ancora in 
grado di dare, per l'esigua casistica di nati, delle percentuali veritier.e. 

11 NOVEMBRE 1999 

Prof. LETTERIO BRIGUGLIO 
Emerito di Storia del Risorgimento - Univ. di Padova 

"Movimento operaio socialista e anar­
chico in Italia dopo I' Unità" 

I limiti cronologici dell 'argomento stanno ad indicare che il socialismo organizza­
to è nato in Italia subito dopo la guerra franco-prussiana del 1870 e la Comune di 
Parigi dell'anno successivo. Questo socialismo si configurò come una emanazione 
("Sezione") della Prima Internazionale, fondata a Londra nel 1864 e quasi subito 
influenzata da Carlo Marx. Marx e i suoi seguaci furono contestati efficacemente 
dagli anarchici capeggiali dal russo Michele Bakunin. Dopo un breve cenno ai moti 
anarchici ( 1874 a Bologna e 1876 a Benevento) si è trattato dell'influenza esercitata 
dal francese Benoit Malon sul socialismo italiano, anche per dimostrare che Marx, da 
noi, non ebbe alcuna influenza fino al 1891. Si è quindi parlato della propaganda 
socialista-anarchica nelle campagne venete, dove venne diffuso il "Decalogo dei con­
tadini mantovani''. Nel 1882 nacque il Partito operaio italiano, che ebbe una discreta 
affermazione in tutta la penisola e che organizzò i primi scioperi contadini nelle cam­
pagne lombarde. Questo partito ebbe 

0

dieci anni di vita. Il discorso sul movimento 
socialista italiano è terminato dopo un accenno al cosiddetto "anarco-individualismo" 
che non aveva nulla a che fare con i principi socialisti. Nel 1892 nacque a Genova il 
partito politico della classe lavoratrice. Da quel momento la storia del socialismo italia­
no divenne storia delle sue scissioni (P.C.I., P.S.D., P.S.U., P.S.I.U.P.), accompagnate 
da particolarismi, affarismi ecc., che portarono all'attuale gravissima crisi del sociali­
smo in Italia. Ma, per fortuna, il socialismo, quello non politico, che è nato con l'uo­
mo, non potrà morire che con l'uomo .. . 
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18 NOVEMBRE 1999 

Prof. GIORGIO SEGATO 
Critico d'arte 

"La scultura di Marino Marini -
sequenza del Cavallo e Cavaliere" 
Parabola del dramma esistenziale dell'uomo 
contemporaneo 

(con proiezioni) 

Si tratta della stessa conferenza richiesta al critico d 'arte padovano dall'Accademia 
di Sarajevo il 25 luglio 1999, in occasione della mostra di artisti veneti e bosniaci 
"Incontro a Sarajevo" promossa dal Comitato per la pace di Vigonovo (Ve) col patro­
cinio del Ministero della Cultura e Sport di Bosnia ed Erzegovina e del Ministero 
della Cultura italiano e della consegna al Museo d 'arte contemporanea della Bosnia 
ed Erzegovina, per le ricostituende collezioni della Biblioteca nazionale di Sarajevo, 
della raccolta di 76 cartelle di interpretazioni dantesche curate dalla Società Dante 
Alighieri, Comitato di Padova. 

L'idea della conferenza si collega al fatto che, recentemente davanti alla nuova 
Gemaeldgalerie di Berlino, è stata collocata una grande scultura "Miracolo - Cavallo e 
cavaliere" di Marino Marini, riproponendo all 'attenzione internazionale l'opera di 
uno de i maggiori artisti italiani del secolo, tra i più significativi scultori del Novecen­
to. 

Partito da citazioni di classicità romana ed etrusca, ha maturato una sigla persona­
lissima nella modellazione di ritratti (Henry Miller, Igor Stravinskij , De Pisis, Massimo 
Campigli , Mare Chagall, Carlo Carrà, Henry Moore) nella grafica, nella pittura e 
nelle invenzioni plastiche delle Pomone, dei Giocolieri e infine dell 'originalissima 
sequenza del Cavallo e Cavaliere ( ... ). 

Il realtore, che dal I97 I si occupa d 'arte e di mostre con predilezione per la scultura incon­
trò Marino Marini a Rimini nel I9 73 in occasione della mostra Città e Scultura e poi a Mila­
no nel I976 all'apertura del Museo Marino Marini. 
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25 NOVEMBRE 1999 

Prof. ISABELLA ZOTTI MINICI 
Doc. Storia dell'Arte - lst. "Ruzza" di Padova 

"La Scapigliatura e la pittura italiana 
della Il° metà dell' Ottocento" 

(con proiezioni) 

L'inquietudine spirituale e culturale che caratterizza in Italia la Scapigliatura 
appare un sentimento nutrito sia da una romantica tensione verso l'unità delle arti, 
sia da un forte spirito critico nei confronti del "sistema" ufficiale affermatosi con la 
fine delle guerre risorgimentali. Il gruppo che accoglie poeti, pittori, scultori e musi­
cisti s'ispira, nel nome, al romanzo di Cletto Arrighi, La Scapigliatura e il 6 febbraio, 
edito nel 1862, manifesto di un atteggiamento di estremismo romantico, patriottico 
ma anarcoide e ribelle nei confronti della cultura borghese. 

Per entrare più nello specifico, i giovani pittori scapigliati, la cui attività si estende 
fino agli anni '80, si ricollegano soprattutto al Carnovali, nella sfocatura dei contorni 
e nell 'uso di pennellate discontinue e luminose .. Il maggior esponente della Scapiglia­
tura appare Tranquillo Cremona. 

Intensi sono i rapporti della pittura con la fotografia, testimoniati nel Ritratto di 
Nicola Massa (dipinto nel 1867) dall'insolito taglio ovale, dagli elementi compositivi 
quali la tenda, di grande rilievo cromatico, e dal fondo sfocato, sul quale si staglia la 
figura del giovane. La scelta di soggetti pervasi da una sensiblerie vagamente morbosa, 
talvolta già vicina al decadentismo di fine secolo, favorisce la fortuna dell'arte degli 
Scapigliati presso la società intellettual-mondana della Milano liberale, che ne apprez­
za la sublimazione bohemien e spiritualista della vita. 

Il merito vero della Scapigliatura è, invece, quello di aver tentato una sperimenta­
zione sugli effetti di luce-ombra-colore attraverso la tecnica del "non-finito", in decisa 
polemica con la tradizione accademica romantica. 
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2 DICEMBRE 1999 

Arch. ADRIANO VERDI 
Libero professionista 

"I restauri documentati del Palazzo 
della Ragione" 

Arch. ETTORE VIO 
Proto di S. Marco 

"Il Palazzo della Ragione" 

In seguito alla ricerca archivistica preliminare ai lavori di restauro del Palazzo 
della Ragione (1997) con la collaborazione dell'architetto Giulio Girardi e delle dot­
toresse Gianna Meneghel e Paola Valgimigli, è stato prodotto, tra l'altro, un regesto 
dei documenti rinvenuti per ordinare cronologicamente le vicende degli interventi 
edilizi. Dalla lettura delle fonti bibliografiche era già noto che, dei due eventi trauma­
tici principali subiti dal Palazzo, l'incendio del 2 febbraio 1420 e il turbine del 17 ago­
sto 1756, le modalità della ricostruzione dopo il primo erano assai scarsamente docu­
mentate, vuoi per la perdita, vuoi per la deliberata soppressione delle relative testimo­
nianze scritte. Tuttavia, qualcosa di nuovo è stato rinvenuto anche per il Quattrocen­
to. In seguito i materiali diventano progressivamente più numerosi, ma cominciano 
ad essere meno generici solo dal XVIII secolo in avanti. Della riedificazione quattro­
centesca si segnala in particolare la suddivisione in botteghe stabili con volte in mura­
tura ( ... ). Nel Cinquecento le buone intenzioni di provvedere alle riparazioni della 
copertura non trovarono riscontro se non nel 1556, quando peraltro si eseguono solo 
lavori parziali, ripresi nel 1587. Nel corso del Seicento si ha l'impressione che l'ab­
bandono continui al punto che le riparazioni dopo la caduta di alcuni merli di coro­
namento, a causa dell'abbondante nevicata del 1608, sono eseguite solo nel 1633. 
Una nuova caduta rovinosa della merlatura si verifica nel 1864. I conseguenti lavori di 
riparazione sono descritti con cura. Nel Settecento si assiste ai grandi lavori di restau­
ro e rifacimento della struttura lignea e del manto di copertura, tra il 1737 e il 1744, a 
cura di Pietro Brandolese. Per ironia della sorte, a lavori da poco conclusi, si abbatté 
sulla volta il turbine del 1756. La ricostruzione impegna Bortolo Ferracina dal 1758 al 
1761. Nel 1830 cadono nuovamente i merli sul coperto delle logge. La copertura del 
portico meridionale è rifatta nel 1845 e quella settentrionale nel 1847, su progetto 
dell'ingegnere capo del Comune Eugenio Maestri, che cura anche il rinnovamento 
strutturale degli archi sopra la scala degli Uccelli. Nel 1873 il Palazzo subisce il trau­
ma della demolizione dei cavalcavia delle Debite ( ... ) 

(A.V.) 

Il monumento si colloca tra i più emblematici edifici civili che ci ha lasciato l'edili­
zia medievale nei secoli XIII e XIV. La costruzione è quasi concomitante con quelli di 
Pavia, di Novara, Como, Brescia e Milano, con i palazzi Veronesi e Trevisani. Trova 
una splendida interpretazione nella veste architettonica che Palladio dà alla "Basilica 
di Vicenza" ( ... ). Il valore simbolico fu accresciuto dal ruolo che il palazzo ebbe 
soprattutto nell'amministrazione della giustizia ( ... ). Le dimensioni degli spazi , le 
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variazioni avvenute nel tempo, le stesse decorazioni, sono indice del valore che veniva 
assegnato alla liturgia "civile" di questa Basilica laica. In esse è raffigurata la sequenza 
dello Zodiaco a simboleggiare il ritorno dei ritmi stagionali con le opere che questi 
consentivano all'uomo, con le immagini di Dio, di Cristo e della Vergine alternati ai 
Santi e alle Virtù. Su tutto il salone la carena del tetto, dipinta con oltre 700 stelle , 
rappresentava il cielo. La stretta connessione con il mercato è segno della rilevanza 
attribuita all'attività mercantile. L'aula di giustizia intimamente legata alle funzioni 
mercantili ne garantiva inoltre il pacifico svolgimento. Così al palazzo si aggiungono 
logge e portici per consentire una più ampia area al mercato coperto e si rende l'in­
sieme un settore urbano integrato e definito dalle funzioni che promanano dal palaz­
zo. L'azione di Giovanni l'Eremitano che in modo geniale sopraeleva l'edificio, unifi­
cando in un unico spazio senza muri e pilastri, la grande aula superiore, sottolinea il 
ruolo aulico del monumento assieme all'apertura ad un uso collettivo sempre più 
vasto ( ... ) . Sulle tre piazze la possente e al tempo stesso delicata e raffinata mole del salone 
garantisce con la sua presenza secolare che quello è ii luogo sicuro della città, il suo cuore. Ogni 
suo elemento è denso di storia e tecnologia, i materiali sono spesso irripetibili, dalle 
fondazioni alle murature e alla copertura, la "fabbrica" racchiude la storia della tec­
nologia e dell'ingegneria che l'hanno prodotta( ... ). Nella copertura si celebra la qua­
lità dell ' ideatore che con sistema di travi composte (una sorta di lamellare), realizza 
dimensioni e forme che il legno non offre in natura. Le centine che irrigidiscono la 
grande volta ogivale della copertura hanno una dimensione ciascuna di oltre 20,50 
metri di lunghezza. La copertura è realizzata in lastre di piombo applicate su un tavo­
lato fissato sulle centine stesse. La tecnologia è quella della Basilica di San Marco( ... ) . 
È appunto nel rispetto dei materiali originari e nella definizione delle funzioni dell'e­
dificio che sta lo studio alla base dell'intervento di conservazione, che il Comune ha 
programmato e già avviato con i restauri del sottosalone e della grande copertura ogi­
vale ( ... ). Si è avviato pure uno studio per l'interpretazione del sistema delle piazze, 
nel contesto della città antica e della sua situazione attuale ( ... ). Per quanto concerne 
il sottosuolo e la copertura sono in corso i relativi lavori: la razionalizzazione del siste­
ma impiantistico del palazzo in armonia con la valorizzazione delle murature di fon­
dazione e dei reperti archeologici; la revisione dello stato di consistenza strutturale 
dei legni della carena ogivale del tetto. Il loro consolidamento con sostituzione delle 
parti ammalorate prevede la rimozione di tutte le lastre plumbee, del loro restauro e 
riposa in opera. Nell'occasione vengono affrontati i restauri dei merli e della cornice 
del palazzo ( .. . ). Le parti di intonaco decorati degli archetti della cornice saranno 
pure restaurati . Seguirà a breve tempo l'appalto del restauro delle facciate ovest e 
sud, suddivise in parti, per evitare di interrompere quel flusso continuo di pubblico 
da e verso il palazzo che anima questo antico mercato della città. 

(E.V.) 
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9 DICEMBRE 1999 

Prof. ANDREA G. DRUSINI 

"La vera storia dell'Isola di Pasqua" 

Non sono molto frequenti, nella storia dei popoli a livello pre-tecnologico, chiari 
esempi di come un eccessivo sfruttamento delle risorse rinnovabili sia a volte legato a 
degli aspetti ben precisi e riconoscibili dell'organizzazione culturale e sociale. Tutta­
via, quando una popolazione è soggetta ai meccanismi e agli effetti dell'isolamento, è 
più facile ricostruire, attraverso un'accurata indagine storico-archeologica, le associa­
zioni che permettono di evidenziare i reciproci influssi tra ambiente geografico, eco­
logia e cultura. 

L'Isola di Pasqua, Rapa Nui nella lingua dei suoi abitanti, è il luogo più isolato del 
mondo. 

Situata nel Pacifico sud, essa dista 3747 chilometri dalla costa cilena, 3872 chilo­
metri dalle Isole Galapagos e 4050 chilometri da Tahiti. L'Isola di Pasqua è nota al 
grande pubblico soprattutto grazie alla sua spettacolare produzione megalitica, le 
famose statue di pietra (moai), nonché per l'alone di mistero che circonda le origini 
e la storia della civiltà che in essa si sviluppò. Gli ultimi quarant'anni di ricerche 
archeologiche, iniziate con la spedizione norvegese capeggiata da Thor Heyerdhal e 
poi continuate da William Mulloy, Sergio Rapu, Claudio Cristino, Giuseppe Orefici e 
da altri, hanno sufficientemente ricostruito gli eventi che hanno scandito la storia del 
popolo di Rapa Nui. 

In particolare, le informazioni integrate provenienti dall'archeologia, dall'antro­
pologia fisica, dall'etnografia e dalla paleobotanica, hanno chiarito come in un isola­
to geografico il progressivo sfruttamento delle risorse ecologiche e la crescita incon­
trollata dei suoi abitanti siano i fattori chiave sui quali si gioca il destino di un'intera 
popolazione. Questi stessi fattori chiave sono oggi responsabili, secondo recenti studi, 
di gran parte dei conflitti che esplodono continuamente in varie parti del mondo. 

Scopo della conferenza è stato di mettere in evidenza il nesso tra ecologia e cultu­
ra e di sottolineare come il precario equilibrio, che regola da una parte lo sfruttamen­
to dell'ambiente e dall'altra la conservazione dei comportamenti tradizionali, sia 
stato infranto più volte nel passato. In questa prospettiva, l'Isola di Pasqua cessa di 
rappresentare nell'immaginario collettivo il luogo dei misteri per tornare ad essere 
ciò che è realmente stata: un microcosmo su cui si riflette il possibile destino dell'in­
tera umanità. 
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13 GENNAIO 2000 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di Lett. Italiana e Latina 
Liceo "Tito Livio" - Padova 

"Il potere temporale della Chiesa" 

È un "problema" che risale al 728 d.C., quando il re longobardo Liutprando, 
dopo aver sottratto ai bizantini il Lazio, dona a papa Gregorio Il le rocche di Sutri, 
Ameria, Bomarzo e Orte, tradizionalmente considerate il primo nucleo dello stato 
pontificio. La lunga vicenda si conclude il 20 settembre 1870, quando le truppe italia­
ne, attraverso la breccia di Porta Pia, entrano in Roma, ponendo fine allo Stato della 
Chiesa. 

Problema complesso, che ha caratterizzato più di mille anni di storia, coinvolgen­
do figure illustri, come Dante e Macchiavelli, proponendo continue questioni e pole­
miche, tra tutte la donazione di Costantino (secondo la quale l 'imperatore, accingendo­
si a trasferire la capitale da Roma a Costantinopoli, avrebbe donato la parte occiden­
tale dell'Impero Romano al Papa). Com'è noto, si tratta di un clamoroso falso, dimo­
strato tale da Lorenzo Valla nel Quattrocento. 

Ma è soprattutto nel XIX secolo che la "Qu estione romana" diventa rovente, 
quando cioé le vicende del Risorgimento propongono, tra le al tre cose, il tema della 
capitale d'Italia. La Chiesa si arrocca a difesa del potere spirituale, sorretta in questa 
sua azione dall 'Impero Asburgico e soprattutto dalla Francia di Napoleone III, la cui 
azione vanifica i vari tentativi di risolvere il problema con la forza (si pensi solo alla 
Repubblica Romana del 1848-49 di Mazzini, Saffi e Armellini, e alle numerose impre­
se di Garibaldi). Anche tra gli intellettuali si notano posizioni diverse: come è noto, il 
cattolicissimo Manzoni era favorevole a che Roma diventasse capitale d'Italia e che la 
Chiesa perdesse il potere temporale, in sintonia in questo senso con la posizione di 
Cavour di "libera Chiesa in libero Stato". 

Così, dopo la sconfitta di Napoleone III a Sédan il 2 settembre 1870 e la sua con­
seguente caduta dal potere, il governo italiano compie un ultimo tentativo diplomati­
co, rifiutato da Papa Pio IX, che anzi, all 'entrata in Roma delle truppe italiane, reagi­
sce dichiarandosi "prigioniero" in Vaticano e respinge la Legge delle Guarentigie del 
1871, che si proponeva di regolare i rapporti tra Stato e Chiesa. 

La Questione Romana verrà definitivamente risolta solo nel 1929 (11 febbraio) 
con il Concordato tra la Santa Sede e lo Stato Italiano. 
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20 GENNAIO 2000 

Prof. PIETRO CARDELLINI 
Docente di Citologia e Istologia - Univ. di Padova 

"Sviluppo embrionale e principi della 
clonazione" 

Lo sviluppo embrionale è il risultato di un programma genetico preordinato che 
si realizza per mezzo di interazioni cellulari generate da una iniziale asimmetria della 
distribuzione dei plasmi all'interno dell'uovo, realizzata di solito con attivazione di 
geni ch e sono in grado di produrre sostanze che agiscono in maniera da formare dei 
gradienti di una sostanza di solito modulata dalla interazione con altre sostanze anta­
goniste. Questa è in grado di interferire con i territori circostanti generando nuove 
attivazioni di geni in cellule competenti (fornite degli appositi recettori)che poi ini­
zieranno gradatamente a determinarsi e differenziarsi interagendo in maniera coor­
dinata, anche per mezzo di geni ordinatori con i territori limitrofi. Durante lo svilup­
po embrionale le cellule sono sottoposte ad una serie di interazioni locali che le por­
tano a prendere nello spazio e nel tempo, delle scelte di attivazione genica che alla 
fine le collocano nella corretta ed armonica posizione di sviluppo . 

Si possono quindi identificare delle tappe precise nello sviluppo embrionale: la 
fecondazione, l'unione dei due gameti maschile e femminile che formano lo zigote il 
quale racchiude le capacità di sviluppo (la fecondazione inoltre altera gli equilibri 
interni dell'uovo rimescolando i plasmi e generando asimmetrie); la segmentazione, 
indispensabile a raggiungere la pluricellularità, che porta alla produzione di strutture 
cellulari con diversi contenuti citoplasmatici in grado di interagire precocemente fra 
loro; la gastrulazione, in cui le differenze generate durante la fase precedente si espli­
cano con il movimento attivo delle cellule che per prime iniziano i processi di deter­
minazione genica e che potranno condizionare i territori che con il loro spostamento 
verranno ad essere successivamente contattati . La neurulazione è. il risultato più evi­
dente di questa interazione fra il mesoderma involuto (corda dorsale)e l'ectoderma 
sovrastante per generare il tessuto neurale. Il differenziamento finale si ottiene dal 
completamento e dalla specializzazione di queste interazioni tra foglietti embrionali 
diversi che generano dei placodi dai quali tramite dei gradienti di diffusione di 
sostanze induttive, l'organizzazione di diversi gruppi di cellule, in seguito alle corret­
te posizioni assunte durante i movimenti morfogenetici, vanno differenziandosi in 
tessuti ed organi. La clonazione consiste sostanzialmente nel sostituire il patrimonio 
genetico di un uovo con quello di una cellula somatica differenziata, in modo da otte­
nere un individuo con gli stessi caratteri genetici del donatore. 
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27 GENNAIO 2000 

Prof. FABIO FINOTTI 
Docente di Storia della lingua Italiana - Univ. di Trieste 

"Verità e memoria nelle novelle del 
Verga" 

Il rapporto tra il verismo verghiano e la storia è conflittuale. Accanto alla "verità" 
oggettiva, il Verga evoca nelle sue novelle una verità interiore ed utopica, colta nel 
momento stesso in cui si avvia alla sconfitta, ma intanto consacrata nella sfera del 
mito e della memoria letteraria. Di qui in Vita dei campi le aperture liriche di una 
p rosa che nelle descrizioni, nelle sospensioni dell'azione, nelle immagini simboliche 
sa esprimere la poesia e la dimensione inconscia dei personaggi. 

3 FEBBRAIO 2000 

Prof. LUCIANO MORBIATO 
Doc. di Storia delle Tradizioni Popolari - Univ. di Padova 

"Cinema e cinematografi a Padova: la 
storia e la memoria" 

Il 16 ottobre 1896 al Teatro Garibaldi veniva presentato il Cinematografo Edison, il I 
maggio dell'anno dopo lo stesso teatro ospitava la "I Rappresentazione Straordinaria del 
Real,e Cinematografo Lumière": negli oltre cento anni da quelle date il cinema è diventa­
to, anche a Padova, lo spettacolo più frequentato, un linguaggio per immagini e una 
forma d'arte , la più rappresentativa del XX secolo. Nella nostra città se ne possono 
ripercorrere le tappe, scandite dal sorgere e dal moltiplicarsi dei locali di proiezione: 
dalle sale di prima visione a quelle parrocchiali, dai cineclub e cineforum ai locali a 
luci rosse, con la formazione di un pubblico educato e specializzato. La curva di cre­
scita di locali e biglietti venduti raggiunge il suo apice negli anni Cinquanta per 
entrare nel decennio successivo in crisi davanti alla concorrenza della televisione. La 
storia della città si salva e si confonde con le abitudini e i consumi culturali e sociali, 
m a anche nelle trasformazioni dell'urbanistica e dell'edilizia per lo spettacolo si pos-
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sono leggere le tracce della storia del cinema a Padova. 
Per sintetizzare in uno schema un secolo di cinema a Padova, si può ricorrere a 

una periodizzazione ventennale, che non ha pretese storico-scientifiche, ma che h a il 
vantaggio di ricalcare le tappe della storia nazionale: 

1. l'epoca eroica, fino al 1918, dalle prime proiezioni al Garibaldi alla Sala Edison 
(1907) alle bombe sull' Excelsior di via S. Fermo (1917); 

2. il consolidamento, negli anni dal '20 al '40, dall'Eden (trasfm:mato in Adua)al 
Principe (ora Supercinema); 

3. la grande fioritura, dal secondo dopoguerra al boom economico degli anni Ses­
santa, dal Quirinetta all'Altino (bisognerebbe almeno accennare alla personalità del _ 
progettista, l'architetto Quirino De Giorgio) al Mignon; 

4. il trionfo della televisione e la decadenza del cinema, ovvero il grande cambia­
mento, morte e trasfigurazione delle sale (che diventano palestre, autosaloni, esposi­
zione bare mortuarie ... ); 

5. la rinascita? Speranze e delusioni di fine secolo, resurrezione e moltiplicazione 
delle sale (il Lux, il multi-Astrae il multi-Biri; il CUC senza sala e i multiplex nei cen­
tri commerciali: il Warner Village a Torri di Quartesolo). 

1 O FEBBRAIO 2000 

Prof. ALESSANDRO MINELLI 
Docente di Zoologia - Univ. di Padova 

Dott.ssa LINDA CANCIANI 

"Api, Vespe, Formiche: esempi di orga­
nizzazione sociale" 

La specie umana non è la sola, nel regno animale, ad aver sviluppato forme com­
plesse di organizzazione sociale. Nell'ambito degli Insetti, in particolare, la socialità si 
è evoluta numerose volte, in qualche caso fermandosi a semplici forme di presocialità 
(in pratica, cure parentali fornite dalla madre alla propria prole), evolvendosi in altre 
fino ali' eusocialità che prevede il differenziamento de lle caste e la divisione del lavoro. 
Comportamenti presociali si riscontrano, ad esempio, in alcuni Coleotteri (scarabei 
stercorari, necrofori) in cui la prole viene fornita di cibo accuratamente preparato 
dalla madre (e/o dal padre), immagazzinato in un luogo protetto. Solo in qualche 
caso, però, si realizza un rapporto diretto fra genitore e figlio. L'eusocial ità è compar­
sa all'interno di due ordini di Insetti: gli Isotteri (termiti) e gli Imenotteri (api, vespe, 
formiche). Caratteristiche fondamentali del comportamento eusociale sono la 
sovrapposizione del lavoro, la comparsa di caste più o meno differenziate e lo stabilir­
si di rapporti di dominazione per effetto dei quali la regina dominante inibisce l'atti­
vità riproduttiva delle altre femmine. A parte il caso dell e termiti, in cui i giovani 
(ninfe)hanno aspetto simile a quello degli adulti e presso le quali maschi e femmine 
di tutte le età coesistono abitualmente in seno alla colonia, negli insetti eusociali il 
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polimorfismo di casta si realizza interamente nell 'ambito degli individui di sesso fem­
minile . Questo polimorfismo è particolarmente evidente in alcune specie di formi­
che, in cui possono esservi individui specializzati per la difesa (casta presente, del 
resto, anche presso le termiti) , oppure operaie di due o tre classi dimensionali diffe­
renti. In alcuni casi, come nell 'ape , la suddivisione del lavoro non è basata sul poli­
morfismo delle operaie, bensì su un preciso calendario di attività, uguale per tutte le 
operaie, che prevede una successione di ruoli diversi nell'arco del.le poche settimane 
di vita adulta dell'insetto. 

Cardine deUa vita sociale è la comunicazione. Singolari e complesse sono ad esempio 
le modalità seguite dalle api bottinatrici per segnalare alle loro compagne la posizio­
ne di piante in fiore su cui vale la pena di recarsi per fare provvista di polline o di net­
tare: il messaggio, in questo caso, viene trasmesso attraverso una "danza" che specifica 
le coordinate del punto in cui si trova la fonte di nutrimento, rispetto all'alveare 
(luogo dove la danza avviene )e alla posizione del sole nel cielo. Presso gli insetti, 
compresi quelli sociali, la comunicazione è prevalentemente di natura chimica. Le 
sostanze utilizzate per la comunicazione interindividuale si chiamano ferormoni e 
sono, ad esempio , utilizzate da molte specie di formiche per realizzare le piste odoro­
se lungo le quali si spostano con sicurezza tra il formicaio ed una fonte, anche lonta­
na, di cibo. Queste forme di comunicazione, peraltro, si prestano alla manipolazione 
da parte di altri organismi: i parassiti sociali, che appartengono a specie affini a quelle 
delle loro vittime, e gli ospiti, che appartengono invece a gruppi zoologici diversi. 
Parassiti sociali e ospiti riescono a vivere all'interno dei nidi degli insetti sociali ed a 
beneficiare della loro attività, proprio per la loro capacità di inserirsi nei dialoghi che 
formiche, api, vespe e termiti si scambiano tra loro. 

17 FEBBRAIO 2000 

Prof. FABIO FINOTTI 
Doc. di Storia della lingua Italiana - Univ. di Trieste 

"Dal verismo al mito: D'Annunzio" 

La formazione di D'Annunzio intreccia il modello carducciano a quello verghia­
no. Ne deriva un originale incontro tra la dimensione mitica del classicismo e quella 
primitiva, ferina, illuminata dal verismo. Nelle novelle Terra Vergine, gli aspetti appa­
rentemente veristici obbediscono ad una logica lirica e ricalcano strutture mitiche. 
Nelle poesie del Canto novo l'esempio delle Odi barbare viene reinterpretato e il classi­
cismo letterario e filologico di Carducci si trasforma in un classicismo "fisio logico'', 
già teso sulla scorta di Hartmann alla fusione panica con un'energia insieme univer­
sale e istintuale. 
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24 FEBBRAIO 2000 

Prof. GIANNA ZANIOLO 
Docente di Anatomia comparata - Univ. di Padova 

"Evoluzione dei vertebrati" 

I Vertebrati sono un gruppo di animali caratterizzati dalla presenza di un asse 
scheletrico formato da una serie di pezzi cartilaginei od ossei, le vertebre; presentano 
inoltre un sistema nervoso formato da un tubo cavo che si espande in un encefalo, 
protetto da una teca scheletrica (cranio)mentre il midollo spinale trova protezione in 
un arco neurale, pure scheletrico, posto nella parte dorsale della vertebra. Nei Verte­
brati il sistema circolatorio è chiuso ed il sangue, corpuscolato, viene pompato da un 
organo muscolare contrattile (cuore) . 

I primi Vertebrati si fanno risalire all'Ordoviciano, circa 460-500 milioni di anni 
fa, ed erano degli animali corazzati, cioé con rivestimento esterno osseo, di piccola 
taglia, che vivevano in acqua. erano Agnati, cioé privi di mascelle, come sono attual­
mente i Ciclostomi. La prima tappa evolutiva vede il differenziamento di un'arcata 
orale portante denti, circa 400 milioni di anni fa. I Vertebrati diventano Gnatostomi, 
rappresentati dai Pesci Cartilaginei e dai Pesci Ossei, giunti sino a noi. Il grande salto 
evolutivo dei Vertebrati è rappresentato dalla conquista dell'ambiente subaereo da 
parte degli Anfibi, circa 350 milioni di anni fa. 

Questo ha comportato numerose modifiche che coinvolgono tutti gli apparati: 
epidermide con strati cornei, respirazione da branchiale a polmonare. Di conseguen­
za la circolazione si fa doppia; cambia il sistema escretore e il tipo catabolita azotato; 
si modificano gli organi di senso che non ricevono più gli stimoli in ambiente acqua­
tico ma in ambiente subaereo. Grandi cambiamenti subisce l'apparato scheletrico nel 
quale compaiono numerose articolazioni che consentono il movimento della testa sul 
tronco, delle singole porzioni degli arti, etc. Inoltre, regioni specializzate della colon­
na vertebrale contraggono rapporto con il bacino permettendo il sostegno del corpo. 

Circa 280 milioni di anni fa (era primaria) un nuovo enorme passo evolutivo con­
sente ai Vertebrati il definitivo abbandono dell'ambiente acquatico e la formazione di 
un annesso embrionale capace di proteggere l'embrione in via di sviluppo dall 'essica­
mento: l'ammios. Questa struttura che fa definire Rettili, Uccelli, Mammiferi come 
Ammioti, consente di conquistare tutte le nicchie ecologiche a disposizione , senza 
dover tornare all'acqua per la riproduzione. 

L'era secondaria viene , a ragione, definita l'era dei Rettili per il grande sviluppo 
di forme e per i numerosi adattamenti cui va incontro questo gruppo di Vertebrati . 
Da due gruppi distinti di rettili evolvono anche le due classi più specializzate di Verte­
brati: gli Uccelli e i Mammiferi. La diffusione di questi ultimi è stata facilitata dalla 
acquisizione di una struttura peculiare, la placenta, che consente alla madre di nutri­
re direttamente l'embrione, di proteggerlo e assicurarne il completo sviluppo all ' in­
terno del proprio corpo. 
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2 MARZO 2000 

Prof. don MARCELLO MILAN! 
Doc. Facoltà teologica - Seminario di Padova 

"Il giubileo biblico: radici contenuto e 
significato" 

Il Giubileo ebraico, il cui nome deriva dallo jobel, il corno di ariete, suonato per 
indirne l'inizio, è strettamente collegato all'anno sabbatico del quale conserva le carat­
teristiche legislative. È chiamato anche "anno santo". La sua origine è probabilmente 
dovuta al desiderio di soleruùzzare il ritorno dall'esilio cli Babilonia: erano passati 50 
anni dalla deportazione. Il ritorno in patria e la restituzione dei beni rappresentavano 
l'inizio concreto di una piena e nuova restaurazione dell'Israele esiliato annunciata dai 
profeti. Il ritorno diveniva parallelo e continuità con l'antico esodo dall'Egitto: era 
!"'anno di grazia" di cui parla il profeta Isaia nel capitolo 61, un momento di "giubilo", 
la gioia della liberazione. Iniziava il 10 del settimo mese, nel giorno della espiazione 
(yom kippur). La sua celebrazione raccoglie I' essenzialR per una vita dignitosa: la possibilità 
di accesso alle risorse, ai beni fondamentali, alla libertà. Rappresenta l'istituzione di un 
ordine sociale, riferito certamente a un mondo reale, ideale ma non puramente utopi­
co, ribadisce il primato di Dio e dell'uomo rispetto a ogni "cosa "( cfr. Levitico). 

Il riposo della terra, o liberazione ecologica, ne interrompe lo sfruttamento continuo 
e indiscriminato e indica che l'uomo non si definisce per il possesso. La terra è dono di 
Dio per tutti, e resta di Dio, perché tutti vi possano accedere: spazio e tempo sono anzitut­
to dono. L'affermarsi del contesto urbano aggiunge gli altri elementi. Limite al diritto di 
dominio sui beni mediante la remissione dei debiti e la restituzione ai proprietari originari 
dei terreni, che restavano inalienabili, e dellR case. Interrompe il rapporto di approjJriazione e 
possesso con il mondo, in cui consiste il senso ultimo dell 'umano. Blocca il processo di 
capitalizzazione indiscriminata e ristabilisce l'equilibrio. Interruzione del processo di 
disumanizzazione e rifiuto del diritto di dominio sull'uomo mediante la liberazione degli 
schiavi in seguito ai debiti. Remissione e restituzione o condono costituiscono il ricono­
scimento dei diritti fondamentali e inalienabili dell'uomo. Dio aveva dato la terra perché 
tutti fossero liberi e fratelli e non ci fosse "alcun bisognoso in mezzo a loro"(Dt.15). Il 
Nuovo Testamento non tratta direttamente il tema del giubileo, ma presenta Gesù che 
annuncia e attua l'anno di grazia, !'"oggi" della salvezza (Is. 61 =Le. 4,18-19) . La reden­
zione accentua la gratuità, la "grazia" con cui Dio accoglie e salva l'umanità: Cristo offre 
la sua vita in "riscatto", cioé come prezz.o di garanzia, per liberare uno schiavo o un pri­
gioniero. Nella comunità primitiva di Gerusalemme l'ideale dell'anno sabbatico e del 
giubileo è realizzato nel vissuto quotidiano: "un cuore solo e un'anima sola e nessuno 
considerava sua proprietà quello che gli apparteneva"; "nessuno tra wro era bisognoso". 

La tradizione cristiana - da Ambrogio al Medio Evo - collegò il giubileo al numero 
50 della Pentecoste: annuncio della misericordia divina per tutti gli uomini, attuato per 
mezzo della chiesa; Dio manifesta la sua indulgenza. Il Giubileo attuale nacque come 
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movimento popolare, che attendeva una larghissima indulgenza - remissione dei pecca­
ti - nell'anno centenario della nascita di Cristo o della redenzione. Si espresse nel pelle­
grinaggio come segno collettivo di penitenza e modo per celebrare l'indulgenza divina 
redentrice: l'anno santo, centenario, acquista il valore di un nuovo riscatto, di una nuova 
redenzione. 

9 MARZO 2000 

Prof. PATRIZIO GIULINI 
Docente di Botanica Sist. - Univ. di Padova 

"Problematiche connesse 
alla gestione di un Orto Botanico 
e di un Giardino storico" 

Se per la manutenzione di un Orto botanico e di un Giardino storico si utilizzano per 
le stesse esigenze pratiche identiche, per la loro gestione le cose cambiano enormemente. 
Infatti, si usano le stesse tecniche di semina, di concimazione, di irrigazione, di potatura, di 
ricovero in serra: in entrambi i casi si tratta di prestare attenzione a dei vegetali vivi e asse­
condarli nella loro crescita e nelle loro esigenze il meglio possibile. 

Se ci aspettiamo una differenza, essa è esclusivamente estetica: in un Orto botanico le 
piante sono tenute per ciò che rappresentano scientificamente e non per la loro bellezza. 
Per la stessa ragione in un Giardino storico non dovrebbero apparire cartellini con i nomi 
scientifici e volgari delle piante; infatti, essi distrarrebbero dalla poesia e dal messaggio che 
le piante, plasmate nel contesto secondo rapporti reciproci pensati dal progettista, riesco­
no a produrre nel visitatore che si avvicina con desiderata disponibilità. 

Nel caso di un Orto botanico gestire vuol dire solo parzialmente mantenere, ma 
soprattutto intende un'attività di pensiero ben più alta: la conservazione sperimentale 
delle specie in via di estinzione, la sperimentazione scientifica che come in passato poten­
zia e migliora le collezioni, la conoscenza dei meriti delle piante e, infine, la didattica sugli 
aspetti della botanica e delle scienze ambientali. In un Orto botanico si entra per vedere e 
per imparare, per stupire per cose che il visitatore non conosceva; studiare quali meccani­
smi possono indurre un visitatore a tornare. In un Giardino storico, al contrario, si gestisce 
lo spazio per la conservazione dei messaggi contenuti: è ancora una forma di didattica ma 
didattica dei sensi, dei sentimenti per l'esaltazione dell'animi. In entrambi, però, esistono 
problemi economici legati a una indispensabile manutenzione, soprattutto se chi li possie­
de oggi non ha più le possibilità di chi ci ha preceduto. 
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16 MARZO 2000 

Prof. ENRICO RIPARELLI 
Docente di Religione - Liceo ''Tito Livio" di Padova 

"I rapporti tra Stato e Chiesa in Italia dal 
1870 al 1929" 

Con la presa di Roma del 20 settembre 1870 lo scontro tra Stato e Chiesa in Italia 
si inasprisce ancor di più. In effetti, le premesse di questo dissidio erano antecedenti 
di un secolo a quella data, almeno da quando le idee della Rivoluzione francese ave­
vano potuto diffondersi in tutta Europa e, tra queste, l'idea che tra Stato e chiesa 
dovesse esserci una netta separazione. Per i liberali dell'Ottocento era chiaro che 
l'ambito politico e quello religioso avrebbero potuto convivere solo se ciascuno avesse 
percorso un cammino autonomo, con diverse premesse e mete: il primo, tutto dedi­
cato alla prosperità materiale, era il dominio della collettività; il secondo, impegnato 
a favore della salvezza ultraterrena, doveva essere limitato alla sfera del rapporto indi­
viduale con Dio. Il separatismo ne era la più logica conseguenza. 

Dal punto di vista della Chiesa, invece, nessun altro patto che un accordo bilatera­
le, un Concordato, avrebbe potuto rappresentare un vincolo tra due contraenti altret­
tanto autorevoli. È quindi comprensibile come proprio con un governo che si 
dichiarò disposto ad un patto di questo genere si poté arrivare alla composizione 
della cosiddetta "Questione romana", formula che non indica so lo Io scontro tra 
Chiesa e Stato italiano in seguito all'annessione di Roma, ma soprattutto il dissidio 
relativo alla diversa interpretazione del rapporto tra società e Chiesa. 

Se i risultati dei Patti Lateranensi stipulati nel 1929 dalla Santa Sede con l'Italia 
fascista possono e devono essere oggetto di serena riflessione, essi hanno bisogno 
anche di essere letti e valutati alla luce della situazione di una Chiesa che, in pieno 
complesso "da cittadella assediata", sentiva di avere l 'occasione di rientrare nella sto­
ria del mondo e di poter agire da protagonista. 
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24 MARZO 2000 

LAURA ANNA MACOR 

"F. Dostoevskij" 
(letture a cura di Caterina Retto) 

( ... )È per noi innegabile che il nuovo tipo di "approccio sul reale", elaborato dallo 
scrittore russo, e i nuovi orizzonti da lui aperti nell 'analisi della realtà umana si rivela­
no validi ancora oggi, componenti insostituibili di quella che comunemente viene 
definita "la crisi dell 'uomo contemporaneo" ( .. . ). Il merito di Dostoevskij, ''pioniere" 
degli abissi della coscienza e dell'animo umano, consiste nell'aver saputo prevedere e anti­
cipare quali sarebbero state per l'uomo le inevitabili e terribili conseguenze delle 
convinzioni scientifiche e fideistiche , che al tempo avevano letteralmente soggiogato 
gli ambienti più aperti della Russia, e delle quali egli stesso era stato vittima in gio­
ventù. Infatti, fu arrestato nel 1849 per aver partecipato a un circolo fourierista e 
venne per questo condannato a quattro anni di deportazione in Siberia. Proprio a 
questo periodo bisogna ricondurre la svolta che portò l'ex fourierista a una decisa 
presa di posizione in n e tta antitesi con tu tte le "visioni del mondo" tendenti ad 
appiattire la profondità di quelle domande ultime, che Dostoevskij considera caratte­
ristica precipua dell 'uomo. Ciò che lo scrittore russo intende, quando afferma di esse­
re "realista nel senso più alto del termine" e non psicologo, o quando dice di aver 
scelto l'attributo "fantastico" malgrado consideri il racconto "realista in maniera 
somma" concerne l estrema adesione alla realtà dell'uomo fin nelle sue contraddizioni più 
profonde e abissali( ... ). Esempio lampan te ne é la caratterizzazione del terzo figlio, il 
minore, di Fedor Pavlovic Karamazov, AleS'a, la cui stranezza viene ricondotta alle ten­
denze generali dell'animo umano ( ... ) . Qualsiasi apparente stranezza viene spogliata 
di ogni straordinarietà e restituita alla sua più autentica verità, provocando una sorta 
di inversione delle valutazioni abituali, per cui ciò che è comunemente ritenuto stra­
n o riceve comprensione e legittimazione, facendo così perdere giustezza e plausibi­
lità ai correnti costumi( ... ). 

L'oggetto di tale indagine le tteraria, ancora una volta, non si esaurisce nella cultu­
ra ed è identificabile con quell ' "elemento universalmente umano " che Nietzsche 
porrà poi come base della sua filosofia e che Dostoevskij ha per primo portato alla 
luce dalle profondità del "sottosuolo'', evidenziandone il carattere tremendo e pauro­
so ( ... ) . La civiltà umana, infatti, si è ormai adagiata sulla comodità e unilateralità 
delle forme logiche, facenti capo al tribunale della ragione, ragione che, però, "com­
prende forse solo una ventesima parte dell'uomo'', e non affronta il complesso di sentimen­
ti , aspirazioni e volizioni che ne materiano l' autentico essere. Da qui l esistenza e la 
persistenza di molteplici modi inventati dall'uomo a beneficio di se stesso, per evitare 
che in lui si risvegli o nasca una qualche m emoria di sé e del proprio dolore, provoca­
to da quella ch e per Dostoevskij costituisce loriginaria esperienza umana, e cioé 
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quella della scelta e quindi della libertà. 
Di evidenti ascendenze antico-testamentarie, il tema della scelta è strettamente 

connesso con un'altra tematica derivata dagli antichi testi; mi riferisco alla morbosa 
attenzione dedicata dall'autore al problema del male e alla questione della sofferenza 
inutile e senza motivo, proprio come nel caso di Giobbe, la cui vicenda non a caso 
destò per sempre poi l'attenzione del giovane Dostoevskij. La soluzione all'interroga­
tivo viene fornita ricavando dai Vangeli quanto è necessario comprendi;:re sulla figura 
del Cristo come "dio che muore". È infatti dal mistero dell'incarnazione e dalle conse­
guenti sofferenze di Gesù che si deve comprendere il senso del dolore e dell'afflizio­
ne come elementi intimamente e strutturalmente connessi all'essenza umana, che 
solo in questo si riconosce fatta "a immagine e somiglianza" di Dio. L'immagine della 
divinità come mortale, il mantenersi principalmente entro i termini della seconda 
persona della Trinità, sono i mezzi tramite cui Dostoevskij riesce a riscattare il mondo 
tanto dal pericolo di venire liquidato in sbrigative formule scientifiche, quanto dal 
rischio dell'assurdo ( ... ).L'unilaterale e apersonale calcolo matematico è un "castello 
di cristallo", mal' "Uomo del sottosuolo" è consapevole che la sofferenza "nel palazzo 
di cristallo non è neanche pensabde: la sofferenza è dubbio, è negazione, e che palazzo di cristallo 
sarebbe se vi si potesse dubitare?" (. . .) 

Nella medesima opera, "Memorie dal sottosuolo", si ha un 'ulteriore raffigurazione 
dell'effetto delle scienze, che forniscono spiegazioni a ogni quesito e quindi neutra­
lizzazioni per qualsivoglia fenomeno . ( ... ) Ma, da fine conoscitore della coscienza 
umana, Dostoevskij non ritiene possibile né verisimile una tale violazione da parte 
dell'uomo della sua più intima natura, tale da annullare in lui quella che viene rico­
nosciuta come la dimensione originaria ed essenziale dell'uomo: la sofferenza. Che il tran­
quillo benessere dell 'umanità sia idolatrato è dovuto alla nostra debolezza e fragilità, 
non all 'effettiva validità di tale concezione; ed è proprio non aver compreso questo, 
che il Grande Inquisitore rimprovera a Gesù come colpa e mancanza nei confronti 
degli uomini: il fatto cioé di averli caricati di un peso troppo grande per le loro debo­
li spalle. ( .. . ) La soluzione che di conseguenza l'Inquisitore propone e considera 
come l'unica possibile è quella di dare "al gregge" "una quieta umile felicità da esseri 
deboli, quali costituzionalmente essi sono", e che si basi allora sulle tre tentazioni 
demoniache cui Cristo aveva saputo resistere nel deserto: il mistero, l'autorità, il mira­
colo.( ... ) Nessuna attenuante n é giustificazione è concessa all'uomo, che viene così 
privato della consolazione di poter sfuggire alla terribilità de l proprio essere, conse­
gnato in maniera irreversibile al suo in teriore abisso originario, che, solo, lo conduce 
alla conoscenza del Cristo. 

Nello scandalo del figlio di Dio, che ha voluto soffrire benché innocente, l'uomo 
riconosce e spiega il proprio scandalo, la colpa cioé di esistere e di non saper far fron­
te al male. ( ... ) Egli è un' "entità incomprensibile e inafferrabile", "un enigma", e sua 
caratteristica peculiare è allora l'imprevedibilità, condizione che, da sola, impedisce 
di rinchiuderlo nelle morte forme della logica e d ella matematica, al pari di una qual­
siasi astrazione. Già all'età di di ciotto anni scriveva: "l'uomo è un mistero, io studio 
questo mistero perché voglio essere un uomo." ( ... ) 

Conseguentemente, nel tratteggiare i suoi eroi, Dostoevskij predilige l'accentua­
zione dell'idea, della mentalità, della passione, proprio perché nella sua concezione 
del mondo ciò che conta è il sostrato di impulsi che indirizza il protagonista nella 
condotta. ( ... ) Tale smascheramento, l'alzare, cioé, il velo delle superficiali scuse, per 
disvelare i veri e autentici motori della coscienza, si spinge fino al radicalismo con 
risolutezza e convinzione. L'opposizione tra i due livelli della maschera giustificativa e 
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della verità a ogni costo è ben rappresentato dalla confessione di Raskolnikov, prota­
gonista di "Delitto e castigo". ( ... ) 

In vero, il realismo superiore di Dostoevskij non consiste soltanto nella più cruda 
e radicale rappresentazione dell'umano in quanto tale, ma anche, e soprattutto, nella 
volontà dei personaggi stessi, nel desiderio che essi manifestano e cercano di soddi­
sfare, di attuarsi nel loro aspetto più spaventoso e terribile, quello che in maggior 
misura rende giustizia al loro intimo e profondo essere . ( ... ) Ancora una volta la 
risposta al dolore che l'uomo si trova costretto a sopportare viene dalla figura del Cri­
sto, che solo ora viene caricato della pregnanza di significato che gli spetta, in quanto 
realtà antropologica trascendentale e, quindi, massima cifra di aderenza alla realtà 
umana. 

30 MARZO 2000 

Prof. ISABELLA ZOTTI MINICI 
Doc. Storia dell'Arte - lst. "Ruzza" di Padova 

"La pittura italiana di fine Ottocento: 
Divisionismo e Simbolismo" 

(con proiezioni) 

Se la Triennale di Brera del 1891 segna la comparsa del Divisionismo italiano alle 
manifestazioni ufficiali, un'opera come la Maternità di Previati ne rivela - allo stesso 
tempo - i legami con il Simbolismo europeo. I Divisionisti vedono nella tecnica dei 
colori divisi l'unica possibilità per esprimere nel dipinto la "poesia delle vibrazioni", 
la resa atmosferica del dato naturale, e Giovanni Segantini diviene il maestro indi­
scusso di questa nuova tecnica. 

Secondo Previati, invece, il fine dell'arte è "puramente e semplicemente l'espres­
sione delle idee che passano nella mente nel modo più efficace e somigliante alla 
propria impressione" (lettera di Previati al fratello Giuseppe, 1890). Il dipinto Mater­
nità, esposto alla Triennale del 1891, proprio in virtù di tale simbolismo astratto di 
linee e colori, diventa manifesto della pittura "ideista" patrocinata da Vittore Grubicy. 
Nel contempo i suoi quadri, oggetto di diverse mostre commerciali in Italia e all'este­
ro abilmente organizzate da Alberto (fratello di Vittore Grubicy) , rivelano il deciso 
accostarsi al decadentismo dannunziano: come nel Trittic-o del giorno, nella Caduta 
degli angeli e nella Creazione della luce. 

Non a caso, Boccioni, Balla, Carrà e Severini nel Manifesto della pittura futurista 
(1910) nomineranno esplicitamente divisionisti e simbolisti, come Previati e Seganti­
ni, quali precursori incompresi del Futurismo. 
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6 APRILE 2000 

Prof. ALBERTO VECCHI 
Emerito di Storia del Cristianesimo - Univ. di Padova 

"Il giubileo" 

Nessuno avrebbe potuto prevedere un giubileo da celebrarsi tra l'anno 1299 e l'anno 
1300: un giubileo che dovesse assumere le proporzioni quali realmente assunse quello che 
poi si celebrò in quei m esi. Tanto meno, il pontefice Bonifacio VIII, troppo impegnato a 
controllare l'irrequieta situazione politico-ecclesiastica. Se gli avessero predetto l'affiuenza 
di migliaia e migliaia di pellegrini, certamente egli avrebbe rifiutato l'ipotesi, gravida d'in­
controllabili conseguenze. Infatti, soltanto quando constatò il profondo sentimento religio­
so che animava le folle e vide che nessuno avrebbe potuto resistere fisicamente e moral­
mente all'evento, decise la pubblicazione della Bolla giubilare: soltanto nel febbraio del 
1300. 

Per accostare a ritroso l'entità dell'evento, noi dovremmo via via inerpicarci su diversi 
punti di vista. Dieci anni avanti, nel 1291, era caduto in mano mussulmana l'ultimo capo­
saldo crociato, San Giovanni d'Acri, all'estremo nord della Galilea. Con ciò erano sottratti 
alla giurisdizione e soprattutto alla pietà cristiana il Santo Sepolcro e qualsiasi possibilità di 
pellegrinaggio verso i luoghi santi. L'ultimo caposaldo crociato sopravvivente in Europa 
era il grande santuario di Composte/a in Galizia, intitolato a S. Giacomo, che la memoria popo­
lare avrebbe rammentato poi come il coraggioso "matamoros". Ma era troppo distante: 
occorrevano mesi di pellegrinaggio per raggiungerlo a piedi. Quasi spontaneamente, al 
posto della perduta Gerusalemme, si offrì il nome dell'apostolica Roma e diverse strade 
"romee" furono spianate dai piedi dei pellegrini. Per molti, poi, era ancora fresco il ricor­
do della "perdonanza" concessa da papa Celestino V ai suoi conterranei di Abruzzo ed, 
eventualmente, a chiunque avesse voluto aggregarsi, l' "indulgenza". Cioé: bastava il pelle­
grinaggio a un determinato santuario - ovviamente previo il pentimento e la confessione 
delle proprie colpe - per sostituire qualsiasi altra penitenza ed essere emendati di qualsiasi 
colpa. 

Non si poteva dimenticare che Celestino V aveva ciò deciso in qualità di pontefice 
romano, avanti la sua abdicazione: era come un'anticipata autorizzazione al pellegrinag­
gio romeo, valido per tutti i devoti del mondo cristiano. È da rammentarsi che nell'anno 
1260 l'Italia centro-settentrionale era stata percorsa da lunghe schiere di strani pellegrini 
che, invocando la pace, chiedevano il forte rinnovamento della coscienza religiosa e della 
carità cristiana: erano i "flagellanti", che appunto si flagellavano pubblicamente, durante i 
loro percorsi, per stimolare l'abbandono degli odi e delle armi. Occorre, infine, rammen­
tare l'esigenza popolare, sempre fortissima anche se spesso vissuta in modo più o meno 
consapevole, di potere accedere a comuni "luoghi santi" ove esprimere l'invocazione col­
lettiva e alitare la silenziosa preghiera dei singoli. 
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13 APRILE 2000 

Prof. LIVIO BILLO 
Doc. Storia dell'Arte - Liceo "Ferrari" di Este 

"L'esperienza realista in Italia: i "mac­
chiaioli" toscani" 

(con proiezioni) 

Nel panorama dell'Ottocento italiano, un posto a parte è da assegnarsi ai cosid­
detti "macchiaioli" toscani. Nondimeno, su questo movimento d'ispirazione realistica 
ed anti-accademica, sorto a Firenze intorno al 1855, risulta difficile dare una valuta­
zione spassionata ed obiettiva: vuoi per un certo orgoglio nazionalistico, che - in pas­
sato - ha teso a farne addirittura un fenomeno an ticipatore d ell 'en plein air impres­
sionista, vuoi per il suo stretto intrecciarsi con le vicende e le idealità patriottico-risor­
gimentali. Per i macchiaioli, infatti , contestazione delle formule accademiche ed 
impegno politico-democratico facevano tutt 'uno. Attratti in Toscana da un regime 
meno oppressivo, nonché da una tradizione artistico-culturale di grande prestigio, 
molti n ostri artisti , a partire dalla m età del secolo, presero a discutere appassionata­
mente .. . , al fiorentino Caffé Michelangelo, di "macchia" e di applicazione "dal vero", 
portandovi ... anche gli echi del realismo francese e poi d ell ' impressionismo stesso. 
Rispetto a quei movimenti, però, resterà sempre e comunque nell'italiano un sostan­
ziale ritardo: i macchiaioli - di fatto - semplificano, ma non rinnegano, la costruzione 
prospettico-razionale del quadro. La fanno piuttosto coincidere con una nitida geo­
metria coloristica, fo rmata da larghi tasselli tonali - macchie appunto - il cui anteceden­
te essi rintracciano addirittura nelle tarsie marmoree del romanico locale o nelle 
immagini sospese dei "primitivi" tre-quattrocenteschi. 

Allora, Giovanni Fattori (1825-1908) traduce sia i paesaggi m aremmani - con bovi, 
,butteri e carrettieri - sia gli elementi del suo piccolo mondo di affetti domestici, in 
una perfetta sintesi di forma-colore, fatta di "pezze" di forte consistenza pittorica che 
materializzano la luce. E Silvestro Lega (1826-1895) , pittore di ancor più profonda 
vena intimista, predilige la raffigurazione di tipi, attitudini ed ambienti femminili , ma 
giocandola su accostamenti cromatici e tagli così sobri da schivare la semplice caratte­
rizzazione anedottica per attingere ad una misura espressiva e formale che ricorda 
certa pittura del primo Quattrocen to: le atmosfere raccolte e silenziose delle Annun­
ciazioni dell'Angelico, ad esempio, o la luce meridiana di Piero della Francesca, l'inti­
mità confidente d el Lippi. In effe tti, è proprio quando sanno rendere viva quella 
lezione, applicandola all'analisi del presente , che i m acchiaio li toccano i loro esiti più 
convincenti. Quando cioé trasformano l' episodio momen taneo .. . in qualcosa di 
"assoluto", fuori dal semplice-apparire. Basti osservare il Chiostro (1860 e.a.) , dell 'Ab­
bati, o i Tetti al sole (1861) del Sernesi, con le case solidamente squadrate, "costruite" 
con un colore pieno e pas toso, per ravvisarne, al fondo, la lezione formale di un 
Masaccio o di un Giotto. 
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28 APRILE 2000 

Prof. ALESSANDRO MINELLI 
Doc. Zoologia - Univ. di Padova 

"La teoria di Darwin" 

(con proiezioni) 

4 MAGGIO 2000 

Arch. ANTONIO DRAGHI 

"Ex convento di San Gaetano 
e nuovo Centro culturale" 

(con proiezioni) 

11 MAGGIO 2000 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Doc. di Lett. /tal. e Latina - Liceo ''Tito Livio" di Padova 

"La scapigliatura" 

"Una certa quantità di individui di entrambi i sessi tra i 20 e i 35 anni, non più, pieni di 
ingegno quasi sempre, più avanzati del loro tempo, indipendenti come l 'aquila delle Alpi, pronti 
al bene quanto al male, irrequieti, travagliati, turbolenti, capaci di cogliere le contraddizioni tra 
ciò che hanno in testa e ciò che hanno in tasca; serbatoio del disordine, sorretto dallo spirito di 
rivolta e di opposizione a tutti gli ordini stabiliti". Così Cletto Arrighi in un celebre artico-
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lo chiaramente provocatorio pubblicato nel 1862 presenta il mondo degli Scapigliati, 
come amavano definirsi i poeti italiani aderenti a un movimento letterario di rivolta 
verso il sistema culturale dell'epoca, che si ispira ai "bohèmiens" francesi senza però 
raggiungere le punte di estremismo dei colleghi d'oltralpe . Nel nostro paese gli Sca­
pigliati occuparono uno spazio definito nell'arco di un decennio, tra il 1860 e il 1870, 
soprattutto in Lombardia, Piemonte e Liguria, le tre regioni in cui si stava realizzan­
do il primo tentativo di "decollo industriale" centrato sul triangolo Milano, Torino, 
Genova. Gli aderenti sono portati a &ruciare, nel vero senso della parola, la loro vita, 
facendo largo uso di alcool, assenzio, droghe, esaltando il suicidio, opponendosi vio­
lentemente alla lezione di Manzoni, definito "Casto poeta, che l1talia adora, / vegliardo 
in sante visioni assorto,/ tu puoi morir! ... Degli anticristi è l'ora!/ Cristo è rimorto!". 

Gli Scapigliati si propongono così di reagire al grigiore e alla meschinità della vita 
borghese, condannano il tiepidume romantico, contrapponendo al sentimentalismo la 
realtà scientifica, che sta imponendosi con la filosofia del Positivismo, mettendone 
però in rilievo gli aspetti più macabri e ributtanti. Così la protagonista del più celebre 
romanzo scapigliato, Fosca di Iginio Ugo Tarchetti, è una donna bruttissima e orren­
da, ma allo stesso tempo fatale, capace di coniugare insieme amore e morte e di portare 
il protagonista maschile non solo a lasciare la donna amata, Chiara, ma anche a 
gustare il piacere di essere torturato, la voluttà della sofferenza, il fascino della trage­
dia. 

Parimenti le poesie passano dall'esaltazione quasi mistica del cielo all'aberrazione 
dell'abisso della disperazione e della morte, sempre nell'ambito della massima provo­
cazione. Un esempio fra tutti, di Emilio Praga, che così si rivolge alla sua donna 
immaginandola dopo la morte in Vendetta postuma: "E allora sentirai l'onda dei vermi/ 
salir nel tene&rore, / e colla gioia di affamati infermi / morderti il cuore ". 

18 MAGGIO 2000 

Prof.ssa LUISA BAZZANELLA DAL PIAZ 
Doc. di Storia dell'arte 

"Biedermeier arte e cultura 
nella MitteleuroJ:a" 

(con proiezioni) 
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CONCERTO NATALIZIO NELLA CHIESA DI S. NICOLé-17dicembre1999 

Sono stati eseguiti: 

A. BIABELLI 

F. GRUBER 

G. VERDI NABUCCO 

R. ROSSINI AURELIANO IN PALMIRIA 

J. BRAHAMS 

G. VERDI I LOMBARDI 

G. VERDI ERNANI 

G. DONIZETTI ELISIR D'AMORE 

G. VERDI LA FORZA DEL DESTINO 

G.VERDI AIDA 

PMASCAGNI CAVALLERIA RUSTICANA 

G. VERDI NABUCCO 

G. F. HAENDEL Dal MESSIA 

Pianoforte: Franco Massaro 

DIRETTORE: Luca Paccagnella 

"Puer natus est" 

"Astro del ciel" 

"È l'Assiria una regina" 

"L.:Asia in faville è volta" 

"Ninna nanna a Gesù" 

"Jerusalem" 

"O sommo Carlo" (baritono e coro) 

"Bel conforto al mietitore" 

"La Vergine degli angeli" (soprano e coro) 

"Gloria all'Egitto" 

"Gli aranci olezzano" 

"Arredi festivi" 

"Halleluja" 
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VIAGGI IN ITALIA 
24/ 26 sett. 1999 

30 dic. '99 - 2 gen. 2000 

24/26 marzo 2000 

14/ 16 aprile 2000 

16/18 giugno 2000 

Umbria 

Capodanno a Riccione 

Piacenza Borghi e Castelli 

Castelli Val d'Aosta 

Arezzo 

Part. 37 

35 

35 

40 

34 

Totale partecipanti 181 

VIAGGI ALL'ESTERO 
9/16 ottobre 1999 

29 dic. '99 - 3 gen . 2000 

12/30 gennaio 2000 

12/26 febbraio 2000 

15/ 22 maggio 2000 

18/25 maggio 2000 

13/ 20 giugno 2000 

19 ago. - 2 sett. 2000 

Grecia Bizantina 

Capodanno a Budapest 

Messico 

Soggiorno a Sharm el Sheik 

Berlino (primo gruppo) 

Berlino (secondo gruppo) 

Oslo e Stoccolma 

Soggiorno a Parenzo 

Totale partecipanti 

VISITE A MOSTRE 

29 ott. e 23 nov. 1999 

16 novembre 1999 

30 novembre 1999 

10 dicembre 1999 

15 dicembre 1999 

14 marzo 2000 

5 aprile 2000 

3 maggio 2000 

9 maggio 2000 

6 giugno 2000 
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Treviso - "Da Cezanne a Mondrian" 

Trieste - "I Cristiani d'Oriente" 

Padova - "Oratori del '500" 

Venezia- "Il Rinascimento a Venezia" 

Firenze - "Giovinezza di Michelangelo" 

Trento - "Segantini" - "Il Diluvio Universale" 

Venezia - "Da Paolo Veneziano a Canova" 

Milano - "In Terra Santa dalla Crociata alla 
custodia dei Luoghi Santi" 
Padova - Musei Civici 

Padova - Il Biedermeier 

Totale partecipanti 

Part. 20 

34 

14 

49 

28 

22 

22 

20 

215 

Part. 71 

39 

40 

32 

34 

42 

30 

35 

20 

20 
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ALBUM DEI VIAGGI 

GRECIA BIZANTINA - Ottobre 1999 

CAPODANNO A BUDAPEST - Gennaio 2000 
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CAPODANNO A RICCIONE - Gennaio 2000 

MESSICO - Gennaio 2000 
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BORGHI E CASTELLI DI PIACENZA - Marzo 2000 

CASTELLI DELLA VAL D'AOSTA - Aprile 2000 
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ABBAZIA DI CHIARAVALLE - Maggio 2000 

TOSCANA - Giugno 2000 
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BERLINO E SASSONIA (1° g.ruppo) - Maggio 2000 

BERLINO E SASSONIA (2° gruppo) - Maggio 2000 
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SCANDINAVIA - G' iugno 2000 
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CORSI DI LINGUE 
INGLESE (Prof. Scandiffio) 
1 corso principianti 
1 corso avanzato 
1 corso progrediti 

INGLESE (Prof. Contillo) 
3 corsi conversazione 

FRANCESE (Prof. Travaglia) 
1 corso letteratura francese 

FRANCESE (Prof. De Luca) 

Part. 21 
21 
21 

Part. 32 

Part. 24 

1 corso intermedi Part. 12 

Totale partecipanti 131 

CORSO DI FOTOGRAFIA 
20 lezioni con il Comm. Gustavo Millozzi Part. 9 

CORSO D'ARTE 
4 incontri d'arte con il Prof. Pierluigi Fantelli Part. 11 

Totale generale partec. corsi 151 

BIBLIOTECA DELL'UNIVERSITA' POPOLARE 

TOTALE LETTORI 247 

TOTALE LIBRI LETTI 2096 

LETTORE PIU'ASSIDUO: CAMERINI MARIA 

BIBLIOTECA DI QUARTIERE 

TOTALE LETTORI 122 

TOTALE LIBRI LETTI 475 

VIDEOTECA DELL'UNIVERSITA' POPOLARE 

SOCI VISORI 106 

CASSETTE VISIONATE 924 

SOCIO VISORE PIU' ASSIDUO: SIC.RA PARPAIOLA ANDREINA 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

Anche nell'anno sociale 1999-2000 l'attività del 
"Gruppo Fotografico Antenore" dell'Università Popo­
lare - da considerarsi oggi il più attivo e numeroso cir­
colo fotografico amatatoriale della nostra città - è conti­

nuata con importanti sviluppi e successi. 
Alle riunionioni periodiche del martedì sera, oltre 

a quelle dedicate ai soci ed agli argomenti tecnici, si 
sono succeduti, con le loro opere ed interventi, impor­
tanti Autori ospiti (ricordiamo tra gli altri Lisa Ferro, 
Roberto Bianchi, Luciano Monti, Giovanni Umicini e Maurizio Zampieri) nonché 

gruppi fotografici di altre località. 
È continuata la collaborazione con l'Assessorato alla Cultura del nostro Comune -

contribuendo anche ai lavori per la costituzione, che il Gruppo Fotografico Antenore 
auspicava da tempo, del nuovo Centro Nazionale di Fotografia, ora divenuto realtà, e 
buon successo e risonanza ha avuto la sua mostra collettiva sul tema "Nuvole" che è 
stata esposta presso l'ex Fornace Carotta con richiesto ampio prolungamento del 
calendario previsto. 

Altre collettive del Gruppo sono ospitate presso centri della nostra città e numero­
se sono state le collaborazioni richieste, date, o ancora da darsi, a concorsi e manifesta­
zioni da altri organizzate. 

Importante è stata la partecipazione dei suoi Autori ai concorsi fotografici e tanti i 
premi conseguiti da suoi aderenti: basti ricordare l'affermazione conseguita al Con­
corso Fotografico Nazionale di Longarone dove, su sei premi in palio, ben quattro 
sono stati assegnati ad Autori del "Gruppo Fotografico Antenore". Si sono particolar­
mente distinti nel corso dell 'anno sociale: Lino Antonello, Silvio Basso, Rina Belviso, 
Letizia Bordignon, Gianni Conte, Aldino De Lorenzi, Marco Fogarolo, Anna Farinati, 
Eugenio Menaldo, Gustavo Millozzi, Luciano Piva, Donatella Rigon, Antonietta Segato 
ed Ettore Vìsentin. 

Il Gmppo, aperto a tutti i Soci dell'Università Popolare, è in piena espansione ed il 
programma per le attività future - tra le quali è prevista una nuova collettiva e la colla­
borazione per le celebrazioni del centenario della nostra Università Popolare - è in 
continuo svolgimento nutrito ed importante. 
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SOCI ONORARI 

ACQUAVIVA SABINO 
BAZZANELLA DAL PIAZ 
BELLINATI CLAUDIO 
BELLONI SILVANO 
BELLINATI CLAUDIO 
BERTI GIAMPIETRO 
BRIGUGLIO LETTERIO 
CALORE ANDREA 
CAMILLOTTI UBALDO 
CARDELLINI PIETRO 
DRAGHI ANTONIO 
DRUSINI ANDREA 
FINOTTI FABIO 
FRA MARCELLO CONFRATERNITA SANTO 
GIULINI PATRIZIO 
JULIANI GIULIA 
LAZZARETTO ELENA 
MACUR LAURA ANNA 
MILAN! DON MARCELLO 
MINELLI ALESSANDRO 
MORBIATO LUCIANO 
NALON MASSIMO 
RIPARELLI ENRICO 
ROSSI MAZZUCATO GIOVANNELLA 
SEGATO GIORGIO 
TOSI PILADE ARTURO 
VECCHI ALBERTO 
ZANCANARO LINO 
ZANIOLO GIOVANNA 
ZILLI LUISA 
ZOCCOLO ARRIGONI GIOVANNI 
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CONTRIBUTI ENTI 

BANCA ANTONIANA POPOLARE VENETA 
FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 

SOCI SOSTENITORI 

BAGNI MARIA ANTONIEITA 
BONGIORNO CORRADO 
CINEITO MINOZZI MARIA 
CORTELAZZO GUIDO 
DRAGO VINCENZO 
FANTINI MADDALENA 
L!BANORE SILVANA 
MILLOZZI GUSTAVO 
MIOZZO LUIGINO 
ROMANIN - JACUR LEO 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANTINI ALDO 
TOMASELL! ACCHEITI LORENZINA 
TONETTO GIORGIO 
TOURING VIAGGI S.R.L. (FILIALE DI PADOVA) 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
VILLI SARA 
VINANTE GIANFRANCO 
WEILLER ROMANIN J. SILVANA 
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SOCI ORDINARI 

A 

ABRAHMSOHN TATIANA 
ADAMI SANT LUISA 
ADAMO PULEO ANNAMARIA 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AGHITO GABRIELLO 
AIELLO SALVATORE 
ALFANO ANTONIETTA 
ALIBARDI ROSANNA 
ALLEGRILMO 
ANDRAO LICURGO 
ANDREAZZO GABRIELLA 
ANDRIGHETTI MARIUCCIA 
ANNONI ANNA 
ANTONELLO LINO 
ANTONI ARMIDA 
ANZIVINO GRAZIELLA 
ARMOSINO LIDIA 
ARTUSO GIOVANNI 
ARZEDI AMELIA 
AVALLONE EMILIA 
AVINO GIUSEPPINA 
AVVENTI GIUSEPPE 
AZZOLA RENATO 

B 

BACCHIN ELDA 
BACCHINI LINO 
BACCHINI CAPOVILLA ANDREINA 
BACELLE GIORGIO 
BALDAN GIANFRANCO 
BALDAN DENTE VOLGA 
BALDUCCI ANNA 
BALIELLO LILIANA 
BALLARDIN LENA 
BALLARDIN MARIA GRAZIA 
BANDERA FLAVIA 
BANO ROSALBA 
BANZATO ANGELINA 
BANZATO ANGELO 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOLA 
BARBIERI MENEGHINI INES 
BARBIERO LIA 
BARBIERO GRANDINI CLARA 
BARBIERO RODELLA LAURA 
BARCHET ANGELA 
BARETTA STEFANIA 
BARILLARI GIACOMO 
BARTOLOMUCCI GIANLUCA 
BASSO SILVIO 
BASTASARDELLIMARIA 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTISTELLO ELENA 
BAZAN BRUNO 
BELLINI PERON LAURA 
BELTRAME FERNANDA 
BELTRAME GIANNA 
BELTRAMINI CAPUZZO ANNA 
BELVISO MARTELLATO RINA 
BENANZATO MAZZUCATO GIUSEPPINA 
BENASSI MAZZOCCO MARIA 

BENETAZZO ALBERTA 
BENETTI SANDRA 
BENETTIN BERNARDI MARIA VIRGINIA 
BERNARDIFLAMINIEDDA 
BERTANADA 
BERTAN BORTOLUZZI INES 
BERTANI ANTONIETTA 
BERTELLA NATALIA 
BERTELLI VIGANO' ANNAMARIA 
BERTIPAGLIA LUCIANA 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI PAOLA 
BETLUCIANA 
BETTELLA DONATELLA 
BETTIN EGIDIO 
BETTJN GIOVANNI 
BETTIN SANTINA 
BETTIN LUCCA BRU NA 
BEVILACQUA GIULIANA 
BIDOGGIA ELIO 
BIET CHRISTA 
BIONDETTI MARIO 
BISON PELLTZZARI MARIA ROSA 
BIUSO GIUSEPPE 
BONA ELDA 
BONAGA GUIDO 
BONAZZI ALBERTA 
BONVICINI GIOVANNA 
BORDIN MENEGHELLO INES 
BORELLA MORENA 
BORELLI GUALTIERO 
BORGATO LUIGI 
BOSO ALBERTO 
BOSOTTI CAPPUZZO CARMEN 
BOTTA CONCETTA 
BOTTARO ELISABETTA 
BOTTER PIERANTON IO 
BOTTOS RAFFAELE 
BRACHETTO GIUSEPPE 
BRAICOVICH PERTOTTI FEDORA 
BRATOS NICOLJNI ROMANA 
BRIANI GIANNA 
BROSOLI LIDIA 
BRUGIAPAGLIA ALEIDE 
BRUNO ALESSANDRO 
BRUNO CONSUELO 
BRUNORO MARIA LUISA 
BUIA ANGELINI SILVANA 
BUONOCORE ERNESTINA 
BURLINI ROSA 
BUSATO LUISA 
BUSI PAOLA 
BUZZANCA EMANUELA 

e 

CAGNIGALEOTTIOLGA 
CALABRETTA CARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAMARIA 
CALDES! VALERI ANGELI 
CALORE ANNA 
CALZA NOVELLA 
CAMERINI MARIA 
CAMPORESEJONE 
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CANDIANI BELLAVITIS MARIA D 
CANTELE GIULIANA 
CAPPELLARO PAOLA D'ANCONA SILVIA 

CAPPELLETTO LUCA DAINESE LUCIANA 

CAPRARA MARIA LUISA DAL MASO ADELE 

CARILLO MIRELLA DAL SASSO ANNA 

CARRARI GALIAZZO LUCIANA DALL ASTA GABRIELLA 

CARRARO ANGELO DALLA BONA ADRIANA 

CARRARO OMERIS DALLA COSTA LEONARDA 

CARUSO SARDI EDELWEISS DAN MASCIANGELO GIULIANA 

CASELLA PAOLA DANILE ANTONIA 

CASSIN LUIGINA DASSO BARBIERI ANNA 

CASTELLANO CARLA 
DE AGOSTINI TINA 

CASTELLETTO ALBANO 
DE FEDERICIS ANNAMARIA 

CATANUTO PIETRO 
DE GASPARI LORENZO 

CATELANI BELLO RA ROSSANA 
DE GOTZEN TALLON RENATA 
DE LORENZI ALDINO 

CATTANI DANIELA 
DE LUCA ANNA 

CATTANO CALLEGARI CLARA DE MANZO LINI ELVINA 
CATTIODORO VITO DE MARCO EGLE 
CAVALLIN MILENA DE MARCO MILANESI SERAFINA 
CAVESTRO MARGHERITA DE PALO FRANCESCO 
CAVINATO CARLO DE PAOLA DELIA 
CAVRIANI MARTA FLORA DE PAOLI VITTORIANA 
CAZZIOLATO ELEONORA DE ROSSI FRANCA 
CAZZO LA CAVINATO CARLA DE VIVO FRANCESCO 
CECCARELLIJOLANDA DE VIVO GIANNI 
CECCATO GIORIO PAOLINA DEL MONACO SILVANA 
CECCHINATO ANTONIETTA DEL TESTA ANNA 
CECCON IBERIS DELL'ANTONE MARIA LUISA 
CERA TOSCA DELL'UOMO ANGELO 
CERON MARIA ANNA DELLA CASA DALLOLI LUCIA 
CESARIN LIVIA DELLA LIBERA GEBRIELLA 
CESTARO SILVIO DI BERNARDO DE SALVO LUCIANA 
CHIAVEGATO LUCIANA DI LENARDO PERON M. LUISA 
CHIEREGHIN EGLE DI NINNI GABRIELLA 
CIAMPOLILLO RAFFAELLA DI PASCOLI MARINA 
CINETTO ELDA DI SILVESTRE SONIA 

CISOTTO ADRIANA DI VELO C.TE UGO 

COLOMBI LILIANA DOMINICI FRANCESCA 

COMIRATO GIUSEPPINA DONADON MARIA 

CONFORTI GIANFRANCO DONOLATO SANAVIA LUCIANA 

CONTE MARIA DORMAL LAMBERTO 

CONTE MARIA GRAZIA DOSSOLA LUIGI 

CONTI MANUELA DRIGO FRANCESCO 

CONTIN GIANESINI LUCIANA DUSSIN DELMA 

COPPETTA CALZAVARA FRANCA 
COPPI PIERINA F 

CORAZZA ANNINA 
FABBIAN ELISA 

CORBARA ANNA MARIA 
CORCELLA GEREMIA 

FABRIS COSTANTINO 
FABRIS FRANCA 

CORNETTO BRUNO FACCHIN DIANA 
CORSANI GIOVANNA FACCHINATO DAMIANA 
COSELLI MARCELLO FACCIOLI LANFRANCA 
COSSI VALERIA FAIDO ANGELIN ROSANNA 
COSTA MARIA FALCARO INES _ 
COSTASUSY FANTELLI PIER LUIGI 
COSTACURTA ELENA FANTINATO SANDRA 
COSTAMAGNA SILVANA FANTINATO SANTA 
COTTONI DINO FARINI MARIAALBERTA 
COTTRER MARIA TERESA FARNIA ANNA PAOLA 
CRAVERO MICHELE FARNIA FRANCESCA 
CREPALDI ILEANA FAVARETTIVALERIA 
CREPALDI MARIO FAVARETTI MICHELI ILIANA 
CREPAZ GIUDICE ELENA FAVARETTO LAURA 
CVECICH CLAUDIA FAVARO ORIELLE 
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FAVEROEDDA 
FAVERO ROBERTO 
FAVERO ZANIN ANNAMARIA 
FERRANTE LIDIA 
FERRARETTO BRUNA 
FERRARI SANELLI BRUNA 
FERRETTO LETIZIA 
FERRO ADELAIDE 
FERRO FRANCESCA 
FERRO LINO 
FERRO PAOLA 
FERRO AVVENTI LUCIANA 
FERRUDA ANTONIETTA 
FIGINI PAOLA 
FILIPPI LONGO NICLA 
FINGO TERESINA 
FLORENTINO PIETRO 
FLORIO ITALIA 
FOGAROLO MARCO 
FOGATO MALAGUGINI ADRIANA 
FONTANA LIDIA 
FORCELLINI EMMA 
FORNASIERI ELVIRA 
FORNASIERO GIOVANNA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FORNER MICH!ELON LUCIANA 
FORTI ADA 
FRANCESCHINI EMMA 
FRANCESCHINI FLAVIA 
FRANCHI OSTI GISELDA 
FRANCHIN GABRIELLA 
FRANCO SERAFIN TERESA 
FRASSINI EMMA 
FRATTINA LEONORA 
FRESCURA ANNAMARIA 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
FRIZZARIN PAOLA 
FUGARO ELISA 
FUGAZZA LUCIANA 
FURLAN RAFFAELA 
FURLAN BOATTO ADELE 

G 

GALAN TESCARl MARGHERITA 
CALATI LUCIA 
GALEAZZO SONIA 
GALLINA ANNA MARIA 
GALLINA RINALDI EMMA 
GALLO FLORA 
GALLO LUIGIA 
GAMBA MARIO 
GAMBARETTO FERRO M. MADDALENA 
GAMBAROTTO TINA 
GAMBATO MARIO 
GAMB!LLARA SCANFERLA MARIA ELENA 
GAMBUZZA LUCIA 
GANDUS VALERIA 
GARBIN OSCAR 
GARBO PIETRO 
GAR!ZZO ORSOLA 
GASPERINI RAFFAELLA 
GASPERINI BACCIO MARIKA 
GAZZOLA FRANCESCA 
GAZZOLA MARIA CHIARA 
GEBB!N BOSCOLO ROSALIA 
GENNARI FRANCESCO 
GENNARO IRIDE 

GENTI LINI FONTANA ANNA MARIA 
GHETTI CLARA 
GHION NICOLETTI GABRIELLA 
GHIRALDO SERGIO 
GIACOMELLI ANNAMARIA 
GIANDOMINICI NIRO VlTTORIA 
GIANESELLO LAURA 
GIARETTA LAURA 
GIBIN FERDINANDA 
GINANNESCHI EGISTO 
GIOVANNELLI GIUSEPPE 
GIRALDO VlTTORIO 
GIUDICA MARIO 
GIZZI MARIUCCIA 
GNATA GENOVEFFA 
GOLDBACHER SACERDOTI MARIA 
GOMIERO GIANNA 
GRAZIANI GIANFRANCO 
GRAZIANI MARISA 
GRIECO MARIA 
GRIGOLON GABRIELLA 
GRISELLI ROSSETTO LUCIANA 
GROSSO SILVIA 
GUARDA CASTIGLJONI LUIGIA 
GUARNIERI LAZZARO ANNA 
GUERRA LUCIANA 
GUERRA DANIELETTO ITE 

IANNACCONE AUREA 
IAVARONE VINCENZO 
INGRAVALLE BAY LUISA CAMILLA 
!ORI GIUSEPPE 

J 

JEURGENS CHRISTEL 
JUSTI N LICIA 

K 

KOFLER ANGELA 

L 
LA CARIA MARIA 
LA GOMMARE MARIA 
LAGRASTA MARIA ANTONIETTA 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LAURO GAMBATO MARIA 
LAVANZ!NI MARIA GRAZIA 
LAZZARETTO GIOELE 
LAZZARO DANIELA 
LAZZARO REMY 
LEA LIA 
LENZI MARIA 
LEORIN MARAN FRANCESCA 
LERCARA MORANDI l'v!ARCELLA 
LESTAN ANNA 
LETTER BONDESAN BRUNA 
LEVORATO LU CIA 
LIMENA LUCIANA 
LIOCEALDO 
LIOIAANTONIO 
LOCATELLI OMERO 
LODATO MICHELE 
LONGO BALIN ADRIANA 
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LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LORENZONI PAOLA 
LORO CHIUMENTI MARCELLA 
LOTTO LUISA 
LOVATINI CANILLI ANNA 
LOVISON GEMMA 
LOVOMARCO 
LUCCHIARI GIULIANA 
LUCCHINI MARIANO 
LUCIANO NORMA 
LUNATICI ROSANNA 
LUNEL ROGNINI MARIA LUISA 
LUPATIN RENATO 
LUPI ADRIANA 
LUZZATI MISSIO LIANA 

M 

MACOR GIORGIO 
MADRONE GABRIELE 
MAGAGNATO GIANNA 
MAGGIA ROMARO GIULIANA 
MALAGUTI LUCIANA 
MALERBA MARIA BEATRICE 
MANARA ROSSINI AURELIA 
MANCINI BRESCIANI PAOLA 
MANCINI FRÈ RITA 
MANCINI MIOTTO MARIA LISA 
MANCYVIVETTE 
MANENTE GRAZIELLA 
MANFREDINI MARIA 
MANGIONE JVELISE 
MANIERI SOMMA MARIA 
MANIERO PAOLO 
MANNI MARIA LUISA 
MANZO ANTONIA 
MARCHETTI GIUSEPPINA 
MARCOLIN GINA 
MARCOLIN SILVANA 
MARCOZZI ELISABETTA 
MARCOZZI VIO ALESSANDRA 
MARIOTTO ROSANNA 
MAROTTA FRANCA MARIA 
MAROTTO ADRIANA 
MARTELLATO GIANNA 
MARTIN BERTI MARIA GRAZIA 
MARTIN! LUCIANA 
MARTINO MARIA LUISA 
MARUSSO !RAGE RINA 
MASCELLANTI VITTORINA 
MASONGENNY 
MASPERO ANNUNZIATA 
MASSAROTTO LUISA 
MATTIOLI MARISA 
MAZZI BRUNO 
MAZZUC.ATO ROSETTA BIANC_A 
MELANDRI GIARDINI MASSIMA 
MELATO ROSANNA 
MELCHIORI G. FRANCESCO 
MELIS FRANCESCHINA 
MENALDO EUGENIO 
MENEG HI NI GIULIANA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MENINI PIA 
MIANTE LOREDANA 
MIGHELI MARIA TERESA 
MI CH!ELI NORMA 
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MIETTO GIORGIO 
MILANETTO WILMA 
MILAN! MERIS 
MIULANI MIRNA 
MILAN! VALERIA 
MILAN! MINUZ ENRICA 
MILLIONI LUIGI 
MINGATI GIRARDI LUCIANA 
MIOTTO GIUSEPPE 
MIOZZO GABRIELLA 
MIOZZO MARIA TERESA 
MOCELLINI CATERINA 
MONTEVERDE GISELDA 
MONTINI MARTA ANTONIETTA 
MORACHIELLO CLARA 
MORANDINI DEL PINO ITALA 
MORI GIOVANNA 
MORINELLI VITTORIA 
MOROSIN LIA ANNA 
MOROSIN MIRELLA 
MOROSINI DALLAVEDOVA LILIANA 
MOSCONI TORMENE MARIA CLOTILDE 
MUNARO MIRTA 
MUNEGHINA ERMINIA 
MUZZIODORA 

N 

NARDI FRANGA 
NARDI PINARELLO PISANA 
NASSUATO EMILIO 
NEGRIMARGELLO 
NICOLE' RENZO 
NICOLETTI ANTONIO 
NICOLETTI SARA 
NICOSIA GIOVANNA 
NICOSIA MARINA 
NOCENT MARGHERITA 
NOVELLO MUNARI ADRIANA 
NOVENTA PAOLA 

o 

OLIVI GABRIELE 
OPOCHER OTTI 
ORSI MARIA ANTONIETTA 
OSTI MARAN MARIA LUISA 

p 

PACCAGNELLA GIUSEPPE 
PACCAGNELLA LUIGI 
PACCH!ONI CARLA 
PAGAN TOSCANA 
PAGANINI GLADIS MARIA 
PAGNIUSSATO MARISA 
PANITTERI EBE 
PANUZZO DOMENI CO 
PAOLIN EMILIA 
PAPERINI CARLA 
PARISELLA LUISA 
PARO LO EMMELI NA 
PARPAJOLA ANDREINA 
PARRASIA MIRELLA 
PARTISANI LAURA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUALIN ELSA 



-
PASQUALIN ITALO 
PASTESINI TERESA 
PATTARELLO FAIS ANNAROSA 
PAULAZZO AGNESE 
PAVANPIERO 
PEGOLINI PIERA 
PELLEGRINI SIVIERO DINA 
PELLIZZARO VINCENZO 
PERISSINOTTO MARISA 
FERRONE LUCIA 
PETERLE ELSA 
PETTINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZI IRENE 
PEZZINI LAURA 
PIDNER BRIGITTE 
PIER! DE GIACOMO MARIA OLOFIRA 
PIERUCCI MARIA TERESA 
PIETRIBIASI MARIA 
PILLAN SILVA 
PIRON UGOLINA 
PIVA LUCIANO 
PIZZAMIGLIO ALESSANDRA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
POLATO DIMITRI 
POLI TERESA 
·POLITO ARNALDO 
PONCHIA ALDO 
PRALORAN CELESTINA 
PRELEC MARTA 
PRETOLANI ISABELLA 
PREVIATELLO VETTORE GINETTA 
PREVIATO MARROCU MARIA LUISA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUCCISILLA 
PUGLIA BREZZI PAOLA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUACCINI BUZZI ROSALIA 
QUADRELLI GIGLIOLA 
QUAGLIA BRUNO 
QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RAPISARDA GIOVANNI 
RASI ANNA 
RASIA DAL POLO GIUSEPPE 
RAVAGNAN MARIA LUISA 
RECH SCEPOVIC RAFFAELLA 
RENIER STEFANO 
RETTORE FRANCESCA 
RIBERTO CANALE MARIA TERESA 
RICCHI FRASCAROLI MARGHERITA 
RIGON BIANCA 
RIGON CLELIA 
RIGON DONATELLA 
RIGONI CLAUDIA 
RINALDI GALEAZZO 
RIZZI ANNA MARIA 
RIZZI ROSANNA 
ROCCO GRAZIA 
ROCCO PAOLO 

RODA BENASSI MARIA 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
RODIGHIERO ELISA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROSSETTO LUCIA 
ROSSI GUIDO 
RUBELLI PAOLA 
RUFFATO WILMA 
RUSCONI MARIA TERESA 
RUSCONI CAMERINI GIOVANNA 
RUSSO GAETANO 
RUSTICO MARIA 
RUZZA MANZOLINI BRUNA 
RUZZA MURGIA NORINA 

s 

SABBION BARBARA 
SABIA TRINCHIERI FIAMMA 
SACCHETTO MARIO 
SACCOMANI MARIO 
SACCON BORSETTO INES 
SACCONI CARLA 
SACERDOTI LIA 
SALAMONE SALVATORE 
SANGIORGIO MARIA LUISA 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SARTORI CRISTINA 
SARTORIMADDALENA 
SARTORI BRAVI DOLORES 
SATTA BORDIGNON LETIZIA 
SAVIO LO ANNAMARIA 
SCARPAROLO SAETTA LUCIANA 
SCARSO LA GARANGOLA ROSETTA 
SCHININA' LURIA GIULIANA 
SCHIVARDI MIRELLA 
SCHUBERT NELLY 
SCOLARI GIULIA 
SCOPINICH SERGIO 
SCRIVANTE GALLO GIULIA 
SEGATO ANTONIETTA 
SEGATO FRANCA 
SILVESTRI ALDO 
SIMIONATO COSTA FRANCA 
SINICO ARMANDO 
SMANIA ANITA MARIA 
SMANIA FERNANDA 
SMANIA MIRELLA 
SMANIA DOMENICHELLI RITA 
SOMENZI ROSETTA 
SORGATO MARIA LUISA 
SOTTOCASA CARLOTTINA 
SPANGHERO CATERINA 
SPECCHIA LUISA 
SPERANZA FRANCESCA 
SPOLADORE MILENA 
SQUARISE GELMINA -
SQUITIERI ANNA MARIA 
STEFANI CARLA 
STEFANUTTI PAOLA 
STRINGAR! CHELOTTI ELVIRA 
SUPPIE~J MARIA 
SUSA ALBERTO 

T 

TADDEI MARIA PIA 
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TAGLIAPIETRAANNA FARINATI 
TAGLIAPIETRA ILEANA 
TALLON IRMA 
TAMBURINI BETTINI ISOTTA 
TANI RACHELE 
TASCHERA ADA 
TESSARI FRANCA 
TESTA VINICIO 
TIOZZO CASADIO WILMA 
TOGNACCI ADRIANA 
TOGNON PETTENAZZO IANA 
TOMASELLO NICOLA 
TOMMASI MANUELITA 
TONEATTO TERESA 
TONEGATO NADIA 
TONIATTI TERESA 
TORIN MARIELLA 
TORNABENE TRINCHIERI SCILLA 
TORRESIN SARA LAURA 
TORRESINI ALDA 
TORRICELLI MARIA PIA 
TOSO ARTURO 
TOSO CARLA 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLIA CARLO 
TRAVAGLINI EMivIA FERNANDA 
TREMONTI BARBERA MATILDE 
TRETTI SIPALA FLORA 
TREVISAN LANZO NE LIDIA GINA 
TREVISAN VESCOVI MARIA ANNA 
TRIONFI ELISA 
TRIPODI VINCENZO 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 
TURATO LIUGI 
TURATO MOIRA 
TURCATO ANTONIETTA 

V 

VALENTINI LIETTA 
VALLERGA BALDRATI FRANCA 
VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VANUZZO LAZZARO GABRIELLA 
VANZELLI ROSI 
VAROTTO STIEVANO ANNAMARIA 
VECCHIO BERTOTTI MARIA 
VENUTI ANNAMARIA 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESE ANNA MARIA 
VESCOVI IGEA 
VETTORE LUCIA 
VETTORE WALTER 
VEZZARO RENATA 
VIGLIO NE AURORA 
VILLANI ANITA 
VISENTIN GIANGUIDO 
VISETTI AMEDEO 
VISINONI SILVIA 
VITBRUNA 
VITACCHIO VERLATO ELSA 
VITALIANI ALESSANDRA 
VOLPE CASAROTTI CARLA 
VOLTANAMOS 
VUCEMILLO AURELIO 
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WALTON GABRIEL 

z 

ZACCHERO MARINA 
ZAGO GRAZIELLA 
ZALIN ROBERTA 
ZAMBURLIN TITO LIVIO 
ZANATTO CLEOFE 
ZANCOPE' ELENA 
ZANELLA LODOVICO 
ZANELLATO LENZI MARIA 
ZANETTE ANTONIA 
ZANETTI ENRICA 
ZANGIROLAMI LAURA 
ZANIBON ELISABETTA 
ZANIER REGINA 
ZANNON GIUSEPPE 
ZANOVELLO ROBERTO 
ZANTOMIO VISCHIA GABRIELLA 
ZAPPAROLI CARLA 
ZARLOCCHI CORINNA 
ZAZZERONI PINA 
ZEN LIA 
ZENTINADIA 
ZERBA MARIA ELENA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZIANI BERNESSI LAURA 
ZILIANI ELENA 
ZIOMI ANNA Iv!ARIA 
ZONIN MARIA 
ZORZETTO EZIO 
ZORZI ANTONIO 
ZOTTICO DE TONI LEONORA 
ZUCCOLI BERGOMI CLUDIA 
ZUINCARLA 



SOCI FAMILIARI 

A 

ALBERTI BIANCA PAOLA 
ANTONELLO NASSUATO MELANIA 
ANTONI NERINA 
ARCARESE GAETANO 

B 

BACCIO GIANCARLO 
BETTINI DANILO 
BIONDETTI SANDRA 
BIZZARRI CESTARO RITA 
BORSETTO PIETRO 
BOSCOLO ANGELO 
BUSETTO GIOVANNI 

e 

CALLIGIONE SILVANO 
CANILLI GUIDO 
CAPOVILLA EROS 
CAPPELLARI BRUNA 
CARLI WILLIAM 
CARRARI FABRIS LALLA 
CASADIO PIPPO 
CASSIN RENATO 
CAVINATO FRANCESCO 
CEOLA AGHITO ANTONIETTA 
CERLENI GIOVANNI 
CHIARIELLO BIAGIA 
CHINELLATO CLARA 
COLPI ARTURO 
CONTE GIANNI 
COSTA LUCIANO 
CREPALDI ZUCCA DORINA 
CUONZO TRAVAGLIA FRANCA 
CUSMAI ROSETTA 

D 

D'ANDREA TERESA 
DALLA GRANA GIANCARLO 
DE VIVO MIRELLA 

F 

FABBIAN NICOLETTI MARTA 
FACCIOLI ADELINA 
FANTINI ANNA 
FAVEROANNA 
FILIPPI FIORENZO 
FILIRA OLIVO 
FORTIN PACCAGNELLA VITTORIA 
FRANCESCHI OTTORINO 
FRANCESCHINI GINO 
FRASCAROLJ GIUSEPPE 
FRIZZARIN CARLA 
FUGAZZA MIRELLA 
FURBATTO PIERINA 

G 

GAMBATO PIETRO 

GARBO ANTONIA 
GASPARINI ANNAMARIA 
GAZZABIN ROBERTO 
GAZZANI LUIGI 
GHETTI MARCO 
GIANNETTO EUGENIA 
GIORIO LUCIANO 
GIUDICA MASSIMO 
GIUDICA NADIA 
GIUDICE PIETRO 
GIZZI ANTONIO 
GOMIERO ALESSANDRINA 
GRANETTO ANTONIETTA 
GRIFALCONI RENATO 

INGLESE PAOLA 
IOVANELLA MICHELE 

1 

JUSTIN ESTER 

L 

LAGRASTA GIUSEPPE 
LAURENTI GIANCARLO 
LECCESE MARIO 
LIBRALO N CARLA 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LOTTO EUGE NIA 
LOVISON TIZIANA 
LOVISON GAMBATO CATERINA 
LUCCA GEO 

M 

MAGNANI FRANCA 
MAINARDI PAOLA 
MARE LOCATELLI MARIA TERESA 
MARTINELLI CARLA 
MARTIN! MIRELLA 
MARVELLI RENATA 
MASINI EDOARDA 
MASTELLARILUIGI 
MAZZOTTA ANTONIO 
MAZZUCATO BICE 
MILAN! MORENA 
MILLIONI INES 
MONTINI PAOLA 
MORBIATO STEFANO 
MUNEGHINA LUCIANA 
MUZII DRAGO CONCETTA 
N 

NARDI MIOTTO ANNA MARIA 
NICOLETTI ELISABETTA 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PAPERINI CLEMENTINA 
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PAPINI ARMANDO 
PAPPALARDO PANUZZO EUGENIA 
PASTORELLI MARA 
PAVAN LILIANA 
PELOSIO ANNA 
PETRELLA CORNETTO MARIA FRANCESCA 
PICCINNO ANNA 
PICCOLO ANTONIO 
PIETROGRANDE ANGELA 
PITTARELLO NICLA 
PONCHIA ZELINNA 
PUGL!SI ROSA 

Q 

QUACCINI BIANCA 

R 

ROSSETTO MARIA TERESA 

s 

SACERDOTI VITTORIO 
SAVIGNAGO LILIANA 
SIMIONI LUIGI 
SOPELZA WILMA 
SPADA VALDO 
SQUITIERI SALVATORE 
STEFANELLI BASSO RITA 
SUMAN LUCIA 

T 

TAGLIABUE BORGATO ADELE 
TAM IELLO GIUSEPPINA LAURA 
TARGA CALABRETTA MARIALUISA 
TESTOLIN RENZO 
TOMASIN TOSCA 
TORMENE ANTONIO 
TOSI GERMANO 
TOSO BETTIN MILENA 
TREVISAN LI NO 
TREVISAN MARIA ELEONORA 

V 

VALLERGA GIOBATTA 
VASCOTTO MAZZI DOMENICA 
VERNEAU BRUNO 
VERONESE ENZO 
VERO NESI FEDORA 
VIGANO' PAOLO 
VIGLIONE MADDALENA 
VOLPATO QUAGLIA ADRIANA 

z 

ZANARDI GIAM PAOLO 
ZANNINI ALFREDO 
ZANTOM IO FRANCESCO 
ZARBO IGNAZIO 
ZEN ANTONIETTA 
ZENNARO PIERANTONIO 
ZODIO ANACLETA 
ZOTTA MARIA 
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Tra i Soci che ci hanno lasciato nel corso dell'anno accademico 1999-2000, 

ricordiamo in particolare: 

MARIO GIUDICA. Nel corso dell'Anno 

Sociale recentemente conclusosi la nostra Uni­

versità Popolare ha perduto uno dei Soci che 

più la hanno onorata e servita: Mario Giudica. 

Avvertiamo tutti il grande vuoto che ci ha 

lasciato, ancor più perché coscienti che non 

riusciremo mai a colmarlo , quale che sia il 

nostro impegno pur sforzandoci di accrescerlo 

per onorarne la memoria. 

Arnò veramente molto la nostra associazione ! Lo ricorda attivissimo già nel 

1947, poco più che ventenne, il nostro Presidente Onorario Geom. Andrea Calo­

re, e già da allora la sua presenza era quotidiana. Ma di ciò non si attribuiva meri­

ti, quasi che questi discendessero da talenti di cui non si voleva appropriare. 

Sì, perché Mario Giudica soprattutto operava. Operava, confermando che la 

vita ed il tempo ci sono stati dati per spenderli bene, con generosità, perfino 

senza risparmio. Egli non si stancava mai! Il suo impegno era quotidianamente a 

360°: la famiglia, il lavoro, i colleghi, gli amici, l'Università Popolare. Per tutti la 

sua giornata doveva contenere qualcosa. 

Accingendomi a scrivere queste brevi note, mi sono accorto che il compito 

sarebbe stato tutt' altro che facile. Per i miei limiti, intanto, ma pure perché il 

discepolo può riconoscere quanto ha ricevuto dal maestro, non però sentirsi 

capace di "dire" del maestro. Mario infatti per me, e non solo per me, era innanzi 

tutto un maestro. 

Di lui voglio dire - cosa prima ed essenziale - che era buono. La sua bontà gli 

era innata ma buono non significa debole, p erché la bontà può benissimo conci­

liarsi con la più grande forza d'animo, con il più ferreo adempimento del pro­

prio dovere. Così, era buono Mario Giudica! La bontà non è questione di tempe-
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ramento, quanto soprattutto di educazione. Essere buoni significa fare del bene, 

senza trombe pubblicitarie e senza speranza di ricompensa, nemmeno divina. 

E così era buono il nostro Mario. Rimanere buoni tutta la vita: questo dà la 

misura della vera grandezza di un'anima. Rimanere buoni malgrado tutto, mal­

grado gli inganni tesi dai mistificatori, le ingratitudini e gli obblighi, il cinismo 

dei "professionali". Ecco una vetta di perfezione morale alla quale pochi giungo­

no e sulla quale pochissimi restano. Il buono non si domanda mai "se vale la 

pena". Pensa che la pena vale sempre. Soccorrere un disgraziato, anche se imme­

ritevole, asciugare una lacrima anche se impura, dare un sollievo alla miseria, un 

aiuto ai deboli, una speranza alla tristezza, una consolazione alla stessa morte: 

questo è l'essere buoni. Significa tessere la trama della simpatia con fili invisibili 

ma potenti, che legano e rendono migliori. Così, era buono Mario! 

Ricordiamoci di lui sentiamo e sentiremo sempre rafforzati i sentimenti di 

amicizia, di bontà, di amore, sì anche di amore, che furono la scelta della sua 

vita. Era un buono non un debole. Era un uomo nel senso più completo della 

parola. Uri uomo risoluto, potrei dire anche forte, se non temessi di errare nel 

linguaggio. 

Meditava a lungo le decisioni, esaminava tutti gli aspetti di un problema con 

la competenza e l'esperienza non comuni che gli appartenevano, ma presa una 

decisione sapeva sostenerla e quasi sempre farla accettare, anche da quanti aves­

sero al caso, ricevuto un diniego pur sempre garbato. Era un uomo determinato, 

ma sempre un signore il cui tratto, veramente unico, riusciva ad incoraggiare o a 

disarmare senza che ne rimanesse ombra alcuna nei rapporti interpersonali. 

Amava profondamente numeri e cose e ne era ricambiato. Era un uomo onesto. 

Era ben conscio di vivere in un mondo nel quale molti - e forse preminentemen­

te, quelli che hanno il potere - fingono di ignorare ciò che si sa benissimo, e di 

sapere ciò che si ignora; di capire ciò che non si capisce, e di non capire ciò che 

si capisce assai bene. Fingono di essere potenti oltre le proprie forze, di avere 

spesso da nascondere un gran segreto quando non c'è nulla da nascondere; sem­

brano profondi quando sono solo vuoti; si danno (più male che bene) arie di 

personaggi importanti; cercano di nobilitare la "povertà" dei mezzi con l'impor­

tanza dei fini ... E potrei continuare. Mario Giudica, no! Era onesto perché non 

cedette mai all'inganno e alle lusinghe, restando sempre lineare in ogni compor­

tamento. Onesto di una onestà cristallina, in una sola parola: "vero" . Era un 
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generoso. Ipotizzabili ingratitudini non lo distoglievano dal suo sentire, dal suo 

slancio di beneficare quanti ne erano meritevoli perché, facendolo, quasi gli sem­

brava di essere lui il beneficato, n ella certezza che qualche volta la gratitudine di 

una sola persona può ricompensare di tutte le ingratitudini. E potrei continuare, 

ma rispondendo ai moti del cuore e dicendo di quanto ho appreso da questo 

maestro di vita, mi dilungherei troppo e finirei col contrariarlo. La vita ci è stata 

data per spenderla, diceva. Tu, caro Mario, l'hai spesa veramente bene. La tua 

vita non è stata mai, tanto meno negli ultimi anni di travaglio e di sofferenza, una 

vita sprecata o inutile, perché è stata sempre donata. Essa apparteneva alla tua 

famiglia, alla tua sposa, ai tuoi figli , al tuo lavoro, al tuo impegno volontario più 

che a te . Una vita che se qualcosa ha ricevuto ha sempre abbondantemente resti­

tuito e donato, una vita che sento continuare, che mi resta nel cuore, quanto è 

nel cuore di quanti ti hanno conosciuto. E te ne sei andato in silenzio! 

Dovrei dire della sua presenza costantemente operosa, in oltre cinquanta anni 

nella nostra associazione, ma ciascuno di noi ha sicuramente modo di darne testi­

monianza viva. Presente in tutte le attività, dalle Arti visive alle Attività didattiche, 

dalla Biblioteca alle Pubbliche relazioni, Pubblicazioni e Stampa, da Turismo­

viaggi alle Conferenze; Segretario nel senso più completo, capace di precedere 

tutti, sempre, e a tutti sostituirsi anche nei lavori più marginali. Tutto, nella 

nostra Associazione porta il segno della sua presenza. 

È sempre con noi! Non ci ha lasciato, se la morte - benché tristissima - è una 

condizione che ci rende uguali davanti al Mistero. Lui l'ha varcato, noi per ora 

siamo al di qua. 

Mario Giudica resta nel nostro ricordo, maestro ed amico . Pensando a lui 

potremo dire che è bello dopo il morire vivere ancora. Egli vivrà nei nostri cuori, 

vivrà in quello che ha fatto, che resta e che noi awertiamo il dovere di continuare 

a fare. 

(Vincenzo Drago) 
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IDA RIECHENBACH SERVI. Cresciuta in un ambiente di cultura umanistica 

cui il padre aveva dato un'aura personale, si è laureata in legge a Padova, e più 

tardi, dopo aver seguito i corsi del Prof. Croatto s'è diplomata in logopedia, affer­

mando così un suo bisogno insito di sentirsi utile nella società. 

Quando le preoccupazioni della famiglia si sono attenuate essa ha dato il suo 

contributo all'Università Popolare, scegliendo la cura della biblioteca dove ha 

svolto la sua opera con solerzia e competenza. Sempre attenta a recepire le note 

più importanti della cultura, per arricchire quotidianamente il patrimonio socia­

le. Particolarmente interessata alle attese ed ai suggerimenti dei Soci, s'è sempre 

preoccupata di soddisfare le loro richieste . 

Ida ha lasciato un grande vuoto. Tutti coloro che l'hanno conosciuta ricorda­

no di lei la preziosa amicizia e la sensibilità alla cultura, cultura intesa come sto­

ria di idee ed eventi, storia che noi stessi abbiamo scritto, vissuto o subito. 

(Franca Travaglia) 

ITALA DEL PINO MORANDINI. Quando Itala Morandini entra a far parte 

del Consiglio dell'U.P. non è più giovane, ma ha la freschezza, l'animo e i deside­

ri di uno studente universitario. Si era laureata con il massimo dei voti in Scienze 

naturali nel lontano 1933 a Roma, dopo aver vissuto a Costantinopoli, dove era 

nata nel 1909. Alla fine del '50 Itala coltiva i suoi interessi culturali presso molte 

associazioni, specie la Fidapa, di cui diviene Presidente. All'Università Popolare 

preferisce la Commissione Viaggi per insegnare il bello della conoscenza con 

forte partecipazione personale, preparando con precisione, cura ed intelligenza 

le sue escursioni un po' ovunque. Una signorile ironia era parte integrante del 

suo carattere. Noi la ricorderemo sempre presente, anche quando le sue condi­

zioni di salute rendevano difficile la sua attività. Tanto desiderava abbeverarsi al 

mondo della cultura e dell'amicizia che scherzando, affermava di non voler per­

dere nessuna occasione. 

(Franca Travaglia) 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti; lezioni, gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
d ella cultura moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può delibere l'esclusione di sin­
goli soci, ma in tal caso deve d arne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell 'Università 
Popolare. Tali m anifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l 'Agosto dell'an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
e) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costi tuita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto , 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel mese di Settembre, 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
e) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
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d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% 
dei soci; 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta que­
sto lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% dei 
soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell'albo 
sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% dei soci. 

Nelle votazioni, le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in cari­
ca (tre) anni e sono rieleggibili . 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali . 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anzianità richiesti, purchè non superino complessiva­
mente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consigli o comporta la 
decadenza della carica di consigliere. 

Art. 14 - 11 Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - 11 Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente 
alla competenza dell'Assemblea, prowedendo quindi a tutte le attività dell'Associazio­
ne. 
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Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - 11 Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente, possibilmente una 
volta al mese, durante il periodo dell 'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la me tà più uno dei Consiglieri . 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - 11 Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del­
l'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
dete rminarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 Ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - 11 Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali . 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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